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OPERE 

DRAMMATICHE 

DEL SIGNOR CIBATE 

PIETRO METASTASIO 


ROMANO 
POETA CESAREO. 
VO L V ME QUINTO. 



À fpefe di Carlo Giannini nel proprio Palazzine 
nuovo in Piazza Capranica . 


CON LICENZA SUPERIORI . 
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L EN E À 


NEGLI ELISI 



DELL ETERNITÀ 

ARGOMENTO . 



NE A Trojano Figlio d' Anobi fe 
asendo dopo la diìlruxion deliaci 
Patria perduto il Padre nel viag- 
gio prefcrittogli dall ' Oracolo di 
Apollo , pervenne in Cuma : d'on- 
de con la Sibilla Deifobe difcefe agli Elifi a ri- 
sedere , e confultare l' Ombra del Padre . Fin 
qui Virg. 6 . Ene. 

Negli Eliji fudetti Ji figura il Tempio dell' 
Eternità , defcritto da Claudiano nel 2. libro 
delle Podi di St il icone , e Jìtuato dal medejìmc in 
parte rimota 3 ed inaccejfìbile a' mortali . 

A 2 
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L'Azione della Fefia farà /’ adempimento 
del tenero dejìderìo d' Enea di risedere il Padre . 
£ tutto ciò eh' egli vede , ed afcolta in tale occa- 
Jìone , ferme opportunamente per celebrare il fe- 
licifjimo giorno Natalizio d' AVGVSTA . 


INTERLOCUTORI . 

DEIFOBE. 

ENEA. t 

V ETERNITÀ*. 

LA GLORIA. 

LA VIRTU\ 

IL TEMPO. 

L* OMBRA D’ANCHISE. 

L* Ombra di Lino . 

L* Ombra d* Orfeo . 

CORO de* loro feguaci . 

V Azione Jìrapprefenta ne' Campi Elìfi , e nella 

Selma 5 che li precede • 

IL 
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DELL’ ETERNITÀ 


Nell' aprir della Scena comparirà una piccola , ed 
o/cura Sehetta divifa in due firade : delle quali 
una piu caligtnefa 3 e funefla conduce a Dite , e_> 
l' altra piu lumino fa , ò* allegra agli Elift . Afe/ 
jprcz* effe V Olmofoltiffmo rammentato das 
Virgilio cofne fede de' fogni : e fi vedranno fra i 
rami del medefmo varie forme moflruofe rappre - 
fentanti le immagini corrotte del fonno • 

Enea in arto di (nudar la fpada , e Deifobe trattenendolo * 


Dei f ohe • 

Ermati Enea, che tenti? il nudo ac- 
ciaro . 

A qual* ufo ftringefti ? 

I profondi fon quefti 
Ciechi Regni dell* ombre , e non le rive 
Del paterno Scafandro , e qui non ài 

A 5 Achil- 
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6 I L T E M P I O 

Achille, Automedonte , 

Stendo , Ajace , o Diomedè a fronte . 

Enea. Ma i Centauri , le Sfingi , 

‘Le pallide Gorgoni, e tante informi 
Minacciofe fembianze 
Deifobe non miri ? Almcn difendo .... 
Deifobe. Vuote forme fon quelle , e fenza corpo 
Lievi immagini * e vane : in quell’ opaco 
Abitato da’ fogni olmo frondolo 
Anno tutte il lor nido 
Le fantaftiche idee , che de’ mortali 
Difturbano i ripoli . Al fol nemiche 
Fra* filenzj notturni 
Scorrono il nollro mondo , e fan ritornò 
• A* neri alberghi all’ apparir del giorno. 

Enea. Dunque.... 

Deifobe. Del cor guerriero 

I moti intempeftivi 

Ricomponi , e m* afcolta . In duedivilo 
Vedi il fentier ? quinci fi palla a Dite , 

Quindi agli Elifi . A cuftodir di quella 

II difperato ingrefib 
Veglian le cure, e i mali, 

Che opprimono i mortali . 

V’ è la fianca vecchiezza , 

La nuda povertà , v’ è di le fiefia 
La difcordia nemica , 

Il tardo pentimento , e la fatica . 

Ma vegliano di quelli 
Al palfo avventurofo 

V L’al- 
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Dell* Eternità*. 

L* allegrezza , il ripofo 
De* lieti alberghi in fu la fòglia affilo , 

V’ è la licura in vifo 

Innocenza tranquilla in puro ammanto , 

E v’ è il piacer , con Foneftade accanto . 
Quella è la noftra via , quivi foggiorna 
L’ eftinto genitor . Contefe agli altri , 

Ma non a te , fon le felici firade . 

Tanto piacque agli Dei la tua pietade! 

Tu vedrai fra quelle Iponde 
Altre fronde, 

Ed altri fiori. 

Educati 
A’ molli fiati 
D’altro zeffìro Ieggier. 

Come fplenda il dì vedrai , 

Che giammai 
Non giunge a fera : 

E in eterna primavera 
Come rida ogni fentier . 

Enea. Deh tronchiam le dimore 
Saggia mia conduttrice . 

Dcifobe. Impaziente 
Enea troppo tu fei . 

Enea. Ma cerco un padre, 

. Che fra le ftragi , e *1 (àngue , 

Era gl* incendj , e fra Tarmi , e le rovine , 

Su quelli omeri fleffi , 

A* nemici involai : che al duro efiglio 
Mi fu -compagno, e follener fàpea 

A 4 . E del 
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E del cielo , e del mar 1* ira inclemente , 
Oltre il vigor dell* età fua cadente . 

Un padre a me sì caro , 

Che fol per rivederlo erro , e m* aggiro 

Entro l’orror profondo 

Del contefo a* viventi ignoto mondo . 

Non merita rigor 
La tenera pietà. 

Che al caro genitor 
Conduce un figlio. 

No: la futura Età 
Vile noi chiamerà, 

Se quando al padre andò , 

Enea talor bagnò 
Di pianto il ciglio. 

Deifobe. Sarà pago a momenti 

L* ardente tuo defir . Vedrai fra poco 
L* amato genitor : Caprai qual dono 
A* tardi tuoi Nepoti 

Prometta il ciel dopo ni ili* anni , e mille . 
Saprai qual nuovo Achille 
Ti refti a debellar . Tu afcolta , e fèrba 
Nel tenace penfier gli eventi arcani , 

I nomi ignoti , ed i trofei lontani • 

Enea. Tutto farò . 

Deifobe. Tra le frondofe braccia 
Di quell’ arbore opaca ormai deponi 
L’ aureo ramo fatale . Ecate adora , 

E faufto all* opra il di lei Nume implora . 
Etica. Triforme Dea , che in quelli 

. Ca- 
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Dell’ Eternità* 

Caliginofi regni 

Deila notte profonda Ecate Tei. 

Se mai grate al tuo Nume 
Nere vittime offerii in brune fpoglÌe s 
Se in quelle ofcure foglie 
Si conofce pietà , (offri che vada , 

Giacché avanzò dalla vendetta Achea 9 
Al padre edinto il pellegrino Enea. 

Ecco ... del Ramo ... ( a ) oh Dei , 

Che avvenne ? il fuol vacilla l 
Treman 1' annofe piante ! al bofeo intorno 
Mugge vento improvvilo, e lifcolora 
Anche la fcarfa luce , 

Ch’era feorta mal fida a* noftri palli ! 

Deifobe . .» 

Deifobe. Che temi ? Ah non intendi 
Quello linguaggio ignoto. 

L’ Èrebo fi placò: Compifci il voto. 

Enea. Ecco del Ramo d’ oro 

Il tributo depongo , e il Nume adoro . (b) 

Coro, 

fa] Sì tfeura ìmprovvifamente il bofcO , e fi [ente orrida armonia , chi 
imitando il fremito di vento racchiufo accompagna il Juddetto recitativo , 
e ciò che rimane dell’ interrotta preghiera d' Enea . (b) Nel terminar 

della preghiera appena depone Enea il ramo fatale , che ft cangia in un 
ifìante la notte in giorno, la funefla in alleerà armonia , e tortore del? 
angufìa felva , nell’ amenità de’ va Biffimi Eli fi. Si vede in e fi il Tem- 
pio dell' Eternità Jojienuto da colonne trafparenti, fra le quali faranno 
ordinatamente difpofle le immagini delie Eroine , e degli Eroi dall’ an- 
tichità piu celebrati . Sederà nel mezzo l' Eternità . /f lati di lei la Vir- 
tù, e la Gloria, Piu baffo il Tempo. E nelle due efìnmità , l' una a 
fronte dell'altra , l' ombra di Lino , e d' Orfeo coronate d' Edera , e di 
lauro , con la cetra accanto , e con numero lo accompagnamento de' loro 
feguaci, ebe formano i Cori. Enea forprefo fi ritira con Deifobe in difpar- 
te ad ammirare la novità delle apparenze , e della inaspettata a emonia 
del Coro , che Jiegue . Con Ballo di Cufìodì del Tempio , 
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Coro. Mai fui Gange al /ol nalcente 
L’ auree porte d’oriente. 

Piu bell’alba non aprì . 

Lino, Avellir leggiadre Ipoglie 

Scenderà l’alma piu bella 
Dalla llella, in cui s’accoglie 
Fra mortali in quello dì . 

Coro. Mai fui Gange al lol nalcente 
V auree porte d’ oriente , 

Piu bell’ alba non aprì . 

Orfeo. Oh di noi piu fortunato. 

Chi a tal forte conlervato 
Pria del lècolo felice 

I Tuoi giorni non compì . 

Coro . Mai fui Gange al fol nafeente 
L’ auree porte d’oriente, 

Piu bell’alba non aprì. 

Eneo, (a) Son pur dello : o vaneggio ? 

Qual’ armonia , qual luce, 

Quali oggetti rimiro ! 

Deifobe. Eccoti alfine 
• Gli JE 1 i fi fortunati . Il tempio ollerva 
Di liabile adamante, 

Dove fiede colei come Regina . 

La Germana del fato 
L’ immutabile è quella 
Madre degli anni, eternità s’appella. 

Son miniflri di lei 

Quanti le fan d’ intorno. Il tempo è quello 

Ch’ 

(a) In dìfpartt a Dàfoit . 


II 


Dell’ Eternità*. 

Ch’ai fecoli fugaci 
Prelcrive il giro : E’ la virtù colei , 

Che i felici mortali ; 

Rende eguali agli Dei . La gloria è I* altra 
Nutrice delle mufe: eidue , che vedi 
Sul fiorito terren lederli a fronte , 

Son di Tracia j e di Tebe 
Antichifiìmoonor Lino, ed Orfeo. 

Anno entrambi la cetra , 

Son coronati entrambi , e ogni un di loro 
Regola un Coro di lèguaci fuoi , 

Atti , cantando, ad eternar gli Eroi. 

Enea. Ma perche qui d’intorno 
Son gli Elifi raccolti ? 

. ’Deifobe . Tutto làpr ai fra poco. Or fu le Iponde 
Di quell’ onde vivaci 
Meco affilo in difparte alcolta, e taci. 

Coro . Mai fui Gange al Sol nalcente 
L’ auree porte d’ oriente 
Piu bell’Alba non apri . 

V Eternità. Ben’è ragion, che i fortunati alberghi 
Oggi fuonin d’ intorno 
. D’ infoi ita armonia. Quella è l’aurora, 

Che del nalcer d’ ELISA andrà fuperba ; 

Ma non balla , o miei fidi, 

Celebrarla cosi . Sudar cialcuno 
i Debbe di quella ad affrettar l’arrivo. 

Alla DONNA fublime 

Già nel mio Tempio io prefarai la lède : 

Del fuo reai lembiante 

. 4 • Già 
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Già per man delle grazie, e degli amori 

Nel terzo ciel s’ immaginò l’ idea : 

Già la gloria s’ appretta 
A tentar col Tuo nome 
Inlolitocammin: ma a tefi (erba 
La piu nobil fatica , 

Il piu lungo fudor Virtude amica . 

Tu dei T anima grande 

De’ tuoi pregi arricchir . Veglia all’ imprefa 

Nè.troppo a teraflembri 

Sollecito il penfier. Non balìa il giro 

Di pochi luftri a maturar portenti: 

E lento oltre l’ufato 
Le meraviglie Tue medita il fato ♦ 

Nafce in un giorno folo , 

E in un fol giorno muore * 

. Quel languidetto fiore •* 

Sì pronto a comparir . 

Stan del natio terreno 
Chiufe gran tempo in feno 
.Tarde le palme a nascere 
Difficili a morir. 

Il Tempo . Quale alle mie ragioni 
Nuova infidia fi tede ? I nomi eccelli 
Delle elìinte Eroine , e degli Eroi 
Non fono a quello Tempio 
Ornamento che balli ? Ad onta mia 
Vivono ancor nella memoria altrui 
Pentefilea feroce , 

Ipermelìra fcdel , Leda la bella , 

* Che 


Dell’ Eternità*. 
Che degli adri Amiclei madre fi vide , 
Perfeo , Tefeo , Bellorofonte 5i Alcide . 
Pur di codoro , e di mill* altri infieme ' 
Io già comincio a indebolir la fama . 

Ma fe tal nafce ELISA 

Qual fi penfa fra voi ; fe quella* cura 

Tanti fecoli innanzi occupa il cielo; 

Come contro di LEI 

Efercitar le mie ragioni ? E come 

Edinguere ilfuoNome, 

I fuoi pregi olcurar? L’ ulàfo giro , 

In cui diflruggo,e riproduco il tutto, 
Pretendete arredar ? V’ è forfè ignoto , 
Conquali ordini eterni 
L’armonia delle colè il ciel governi ? 

Tutto cangia : e il dì , che viene , 
Sempre incalza il dì , che fugge . 
Ma cangiando fi mantiene 
Il mio (labile tenor. 

Tal ridretta in doppia Iponda 
Corre l’onda , all* onda appreflfo : 
Ed è fempre il fiume idelfo , 

Non è mai 1* ideilo umor . 

La Gloria . Fino a me non fi llende 
Invido Nume il tuo poter . Didinte 
$on le cure fra noi . Tu le vicende 
Regola pur degli anni : ordina i moti 
Alle faci del ciel : fu i colli aprichi 
Le vendemmie matura 5 o fi fu i campì 
Cerere biondeggiar. De’Nomi illudri, 



14 II Tempio 

Nell’ eccelle memorie io fon cuftode . 

La meritata lode # 

Stimolo , e premio alla Virtù difpenfo : 

Prendon T anime grandi 

Da me nell* opre lor norma, e configlio* 

lo fui primo naviglio 

Alla guerriera gioventude Argiva 

Mitigai lo (pavento 
NeU*incognito mare * Il grave ìncarco 
Seppi all’ Eroe Tebano 
Allegerir delle cadenti sfere * 

Prova è del mio potere 
Setalor la fatica 
L’ de’ viventi amica ; e fe talora 
( Pur eh’ io giunga con quella ) 

A"li occhj degli Eroi la morte è bella. 

Q Citi nel cammin d’onore 

Stanca fudando il piede , 

Perch 1 io gli fon mercede , 

Lieto è del fuofudor - 
Per me fpargendo il fangue 
Non palpita, e non langue 
Fra cento rifchj e cento 
Contento il vincitor . 

La Virtù, Tu minacciando fcuoti 
L’annofia fronte , e rivolgendo vai 
Vendette in tuo peniier nemico Nume. 
Ma faran quella volta 
Vani i tuoi fdegni . Io dell’ eccelfa ELISA 

Veftir l’anima AUGUSTA 
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Di tal luce faprò , che i raggi Tubi 
Oflfufcar non potrai . Farò che fia 
Senza orgoglio prudente : 

Giuda fé nza rigor : tarda allo (degno: 
Facile alla pietà : 1* avverla forte 
La troverà collante; e moderata 
La felice fortuna . In lei divifa 
La maella dal fallo: in lei congiunta 
La clemenza all’impero 
Il mondo adorerà . Tal che vedralìi 
Da tanto merto opprelfa ; 

E ammirarla dovrà 1* invidia illelfa . 

Tu vedrai , che virtù non paventa 
L’ onda lenta 
Del pallido Lete: 

E che indarno d’ inlìdie fegicte 
La circonda l’inllabile età. 

Che ficura frà tanti nemici 
Si rinforza nel durò cimento: 
Come al foffiodi torbido vento 
Vallo incendio piu grande fi fa . 

Il Tempo . Quella ingrata mercede 

Dunque , o virtù mi rendi ? e pur sì IpelTo 
L’ opra mia ti giovò . De’ pregi tuoi 
La frode ufurpatrice 
Quante volte fcoperfi ì onde conobbe 
- Difingannato il mondo 
La crudeltà nalcofa , 

Che fembrava pierà : l’infidia rea , 

Che amicizia parea : 1* empio li vore * 


5 6 II Tempio 

L’ odio infèdel 5 che compariva amore . : 

E tu ftefla ( qual volta 

Nel manto della colpa 

La calunnia t’avvolfe ) efule, afflitta * 

Vilipefa 3 abborrita 

Dalle Reggie fuggirti : io ti difefi , 

Svelando il vero , e lo fplendor ti refi . 

Ed or 

X* Eternità Tronchili ormai 
L* inutile contefa . A un cenno mio 
So che il rigido Nume 
Cangerà di voler. . ( a ) Volgiti . E* quella , 
Bench* imperfetta ancora , 

L* immagine d’ ELISA .Oflerva , e penfa 
Quanta corti fin* ora , 

E quanta à da cortarcura agli Dei . 

Or congiura , fe puoi » contro di lei. 

Or*. Qual’ artro, qual lume • 

Scintilla dal cielo ! 

Nalcorto in quel velo 
Qual Nume farà! 

Lino , Direi che fomiglia 

La Diva d’ Atene: 

Ma 

(a) Ad un tenne dell' Eternità fi vede occupare la parte Superiore del 
Tempio da un gruppo di nuvole , che dilatando fi a poco a poco fcuopron 0 
pila villa degli Spettatori l' afpetto del cielo di Venere . Da un lato ve, 
d raffi la conca marina , che ferve di carro alla Deità {addetta , con ì t 
colombe accoppiate con freni di rofe alla medefima . Dall' altro le tre 
Grazie , e per tutto amorini , che liberiano , Sarà adorno il cielo di va- 
ne Helle | nella piu grande ,e piu luminofa delle quali comparirà adom- 
brata l' immagine eC AVG%)ST A • 
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Dell’ Eternità’ 

Ma P afta non tiene, ' 

Ma P elmo non à . 

Coro. JNalcofto in quel velo 
Qual Nume farà! 

Orfeo. Diretti che pare 

La figlia del mare : 

Ma quella non vanta 
Sì onefta beltà . 

Coro. Nafcotto in quel velo 
Qual Nume farà ! 

Lino. ) EH Giove la fpofà 
ed Orfj Che fembra direi : ' 

Ma meno orgogliola 
E’quefta di lei 
E fpira dal volto 
Maggior maeftà. * 

Coro. Qual’attro, qual lume • 

Dilcefe dal cielo ! 

Nafcotto in quel velo . 

Qual Nume farà! 

Enea. ( a ) Deifobe, potrei 
Ammirar piu da pretto 
Quel celefte fembiante ? 

Deifobe. ( b ) I patti audaci 

£>’ inoltrar non è tempo . AfcoJta , e taci 
La Virtù. Ove adeflò, o fevero 
Moderator degli anni , ove fon P ire 
Del tumido tuo cor . 

V Eternità. Stupido , e muto 
Tom. V. B 

(a) In diparte a Deifobe . [b] Come fepra % 
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Minacciar non ardifci, . 

Parlar non olì . 

La Gloria. Or che farà compita , 

Se i tuoi fdegni incatena 

L’ idea d’ ELISA immaginata appena. 

Leon di llragi altero 
Così minaccia , e freme j 
Ne teme il palfaggiero , 

Ne trema il cacciator . . 

Ma d’ una face al lampo 
Perde l’ ardirlo fdegno s 
E non gli refla un fegno. 

Del primo fuo valor . 

Il Tempo. Da merito sì grande . 

£’ gloria l’ effer vinto . A voi non cedo 
Però fe cedo a lei . La nolìralite • 

Si cangia , e non s’ elìingue. A voi rii’ oppofi 
Or gareggio con voi . Vedrem chi fappia 
Ottenener nell’ onore 
Del felice natal parte maggiore . 

La Virtù. Non riculo la gara. 

La Gloria. Il cimento mi piace. 

Il Tempo. A noi fi fveli : 

In qual del mondo fortunato clima 
Dovrà nalcere ELISA : e quello il campo ' 
Sia di noftre contefe . Andranno alteri 
Forfè di quella forte 
I felici Sabei ? gli orti d’ Atlante ? 

La Tempe di Telfaglia ?. 

la Gloria. Il fuol Cretenle 

In 
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Dell* Eternità’ hj 
In cui Giove vagì ? 

La Virili Deio in cui nacque j 

La coppia luminofa ? o pur 

V Eternità. Dal vero 

S’allontana il prefagio. E quale avrelte 
Merito voi nel preparar d’E LISA 
Alla cuna reale inclita fede ; 

Se già chiara per altri 

Una terra fi fceglie ? ornar dovete 

Solamente per efìfa un altro fuolo ; 

Tal che la voftra cura 

Sia tutta omaggio a lei . Là verfo il polo 

Un felvofo fi Rende 

Vaftifiimo terren . Popoli amici 

Nella prifca innocenza in efio àn fede . 

11 coraggio , e la fede 

Son la lor ficurezza . Tn mura accolti, 

( Inefperti a temer ) viver non fanno . 

Al variar dell’ anno. 

Con le Cittadi erranti 

Variano albergo , enonconfufe ancora 

Di pellegrino langue , 

Di ftranieri coftumi , 

Serban le nozze , e la favella , e i Numi . 
Quelli l’età futura 

Germani appellerà . Nome , che un giorno 
Farà tremar la terra . A quello il fato 
Popolo fortunato 

D’ ELISA dellinò la cuna , e ’l trono . 

, Popolo chè farà degno del dono . 

B 2 A re- 
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Il T e m r i o 
A regnar dal Cielo eletto . 

Non laprà quel germe altero 
Tollerar nè men l’alpetto 
D* infelice fervitù . 

E il valor de’ figli Tuoi 

Tal farà che *1 mondo ammiri 
In un popolo d’ Eroi 
Mille efempj di virtù . 

La Virtù. Al cimento , al cimento 
Emule Deità . Vediam di voi 
Chi potrà fuperarmi . Il fuol Germano 
Mio lòggiorno farò . Meco la Ichiera 
Degli ofpitali Dei , meco la fede s 
Meco il candor verrà : ma dell* inganno ' 
Sempre colà fia pellegrino il nome . 

Là fiorir le bell’ arti 

Tutte farò : ma non faran miniftre 

D’ oziolò piacere . Ivi del vero 

Sarà Icorta illaper : non mai fomento 

Alle riffe importune 

Delle garrule Icuole . 

Il militar valore 
V’ abiterà : ma lènza 
La militar licenza . Ai genio indurre 
Delle menti germane 
Dovrà Minerva l’arte 
Di nropsgar (òpra 1* impreflfe carte 
I dotti altrui fudori : il Dio dell’ armi 
Lo ftrepìtofo ordigno , 

Tmitator del fòlgore di Giove . 


Il 


Dell’ Eternità*. 21 
Il fello imbelle altrove 
Colà farà guerriero . Armate al fianco 
De’ feroci conforti 

In campo andran le giovanette Ipolè : / 

Alternando con loro, 

E de’ fudori , e de’ ripofi a parte , 

Con i vezzi d’amor , l’ ire di Marte . 

Che bel l’amar , le un volto 
Mifchiando i vezzi all’ ire , 

Mollra guerriero ardire , 

In tenera beltà ! 

Che la gentil bellezza 

Frange d’ un cor l’ alprezza : 

L’ efompio del valore 
Difende la viltà. 

Il Tempo. Non v’ è fra voi chi polla 
Variar delle cofe il primo afpetto 
A paragon di me . L’ aperto al mare 
Nuovo cammin là fra Cariddi , e Scilla : 

Le feparate addio. 

Ma congiunte una volta Abila , e Calpe : 

Son grandi, e note a voi 
Prove del mio poter . Ma il lùolo germano 
Maggiori ne vedrà . Farò ben’ io 
Torreggiar di fuperbe ' 

Numerofe città quel fuol iftelfo , 

Or di forefte ingombro . I campi allora 
Rifoonderan con larga ufura a’ voti 
De’ felici cultori . I verni iftelfi , 

I verni pertinaci accrefceranno 

■B-i 





22 IlTeMP Io 

O commodi alla vita : o pregi all* arte : 

O iftromenti al piacer. Che vago oggetto 
Sarà il veder fra le cadute nevi , 

Qua fdrucciolar felli vi 

Per le lubriche Itrade i carri d* oro : 

Là deplauftri frequenti 

Fidar 1* incarco agl’ indurati fiumi : 

H refpirar fra tanto 

Gli abitatori indultri 

Ne* felici foggiorni aure temprate ! 

Ammirerà traslate 

Di Lampfaco, e di- Creta 

Il buon padre Lieo colà le viti . 

Stupiran che arricchiti 
Siano i campi germani 
Di tutti i doni lor Pomona , e Flora . 

Nè brameranno allora , 

Paghe di vagheggiar forme sì belle 
Di bagnarli nel mar 1* artiche ftelle . 

Dall* arre amica 
Colà difefa 
La primavera , 

Dal verno illefa 5 
Fra i giorni algenti 
Trionferà. 

Fin l’odorofa 
Rofa gentile , 

Amor de’ Zeffiri, 

Pregio d* Aprile 
Del giel nemico 

Si fpecchierà . La- 
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Dell’ Eternità’. 23 
La Gloria . Sudate pur /fidate 
Numi rivali in adornar d’ ELISA 
Il foggiorno natio . La voftra cura 
E’ materia alla mia . Quanto piu grandi 
Meraviglie adunate , io piu /oggetto 
Di celebrarle avrò .-Sarà mio pe/o 
Che l’incognita fonte 
Del Nilo occulto , e la remota Iponda 
Del faretrato Oronte 
A replicar con meraviglia i Nomi 
Dell’ Iftro bellico/o , 

Del Ren , dell’Albi , e del Vifurgi impari . 
Non le montagne , o i fiumi 
Rammenterò per di/ègnar confini 
Ai germanici Regni : affai famoff 

I termini di quelli 
De’ nemici refpinti 

Faran leftragi. Il numero degli anni 

Per diftinguer 1’ Etadi 

Non conterò : ma le vittorie , i farti , 

II natal degli Eroi . Dourà la terra 
Da’principj sì grandi 
Antiveder della Germania il Fato , 

Che a regnar la dertina . E difperando 
Di ritrovar piu ferma fède altrove , 

Tratto v’ andrà delle mie voci al grido 
L’ Augel di Giove a fabbricarli il nido , 

Non fien de’ pregi loro 

Superbi il Gange , e il Tago j 
Benché d’arene d’oro 

B 4 
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Il Tempio 
Portin tributo a! mar . 

Che 1* litro bellicofo 
Pra le corone , e i legni 
De* Aggiogati regni 
Vedranno ripofar . 

V Eternità, Affai la voftra gara 
Emule Deità vi fprona all* opra . 

Pur non fentifte ancora 

Lo llimolo maggior . Quella del Cielo 

Cura 5 ornamento , e parte , 

Augulla Donna è dellinata in dono 
Ai piu Forte, al piu Giulio , al piu Felice * 

Al maggior de’ Monarchi . A quello , in pace 
Amor de’ fuoi valfalli : a quello in guerra 
Terror de’ luoi nemici : a cui del mondo 
Non colleria 1* Impero 
Che un penfier di volerlo, onde piu grande 
Fia per quel , che ricufi , 

Che per quel che polTieda . ELISA al fi anco 

Sopra il foglio temuto 

Gli federa. Fra la Virtude, e Lei 

Fiade’Cefarei affetti 

Il governo divifò; anzi congiunto. 

(Chedillinte non fono, 

ELISA , e la Virtù . ) Serbata a quella 

Sofpirata Eroina 

La gloria fia di lòllevar dal pelò 

Delle curedel mondo il cor d’ AUGUSTO : 

E difarmar talora , 

Perchè il guerriero ftil tempre non Terbi, 

La 
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Dell’ Eternità*. 25 
La delira avvezza a debellar fuperbi. 

Tal credo che in Cielo 
La delira difenili 
Al Nume del l’armi 
« La Madre d’amor. 

E allor non $’ alcolta 
Piu tromba lonora : 

Si placano allora 
Gli fdegni 
Guerrieri j 
I Regni 
Gl’ Imperi 
Refpirano allor . 

La Virtù. Ah venga il dì felice • 

La Gloria. E* troppo lento 

Degli anni ilcorfo 5 a paragon delnottro 
Delire impaziente . 

Il Tempo. Oltre 1* ufato 
De’lecoli fugaci 
Il volo affretterò . 

La Gloria. Quanta s’ appretta 
Materia a’ labbri miei! 

La Virtù. Quanto al mio regno 
Sicura fede ! . 

Il Tempo. E quale 

Nafcernuovo di cole ordine io veggo • 

V Eternità . Sarà pur fra* mortali 
Quello candido giorno a’dì futuri 
Celebre ,e facro ,’Al rinnovar dell* anno 
Se ne fcfleggi in tanto 


— W*. 
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II Tempio 
I l ritorno fra noi : Finche alla terra 
Quefta eccella de’ Numi Opra fi moftri 
E i Tuoi congiunga il Mondo àiplaufi noftrn 
Una parte del Coro. 

Dir che ne’ lumi tuoi 

Chiulb è degli altri il foco 3 
AUGUSTA Donna è poco 
Per farti un degno onor . 

Tutto il Cero . 

AUGUSTA Donna è poco 
Per farti un degno onor . 

Eco dal fondo della Scena . 

AUGUSTA Donna è poco 
Per farti un degnoonor. 

Altra parte del Coro. 

. Dir eh* ài Virtù nel feno , 

Piu che fplendor nel volto : 
AUGUSTA Donna è moIto 3 
Ma non ètuttoancor. 

Tutto il Coro. 

AUGUSTA Donna è molto , * 

Ma non è tutto ancor . 

Eco co*ne [opra. 

AUGUSTA Donna è molto , 

Ma non è tutto ancor. 

Lino , ed Orfeo a a. 

Ecco qual gloria in una 
Tutte le Glorie aduna : 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor. 

Tut- 
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Dell* Eternità* 

Tutto il Coro. 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor . 

Eco come fopra. 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor. 

Enea. Qual di remote voci Eco fediva» 
Deifobe, s’afcolta? 

Deìfobe. Un coro è quello 

D’edinti Eroi, che s’ avvicina. E* tempo 
Che il tuodefir s’appaghi. In quello duolo 
Guarda le alcun ravvidi . (a) 

Enea. O eh’ io ni’ inganno . . . . 

O veggo .... Ah caro Padre ! (£) 

Pur torno a rivederti . 

Giungo pur Da quel giorno .... » 

Se tu fapeflì Oh Dio. 

dnchtfe. Amato Figlio , onor dell’ Alia > e mio. 
Calma, calma del feno 
Il tenero trafporto, onde fui labbro 
Le tue voci confondi , 

4 ^ . 

E con alma ferena odi , e rilpondi . 

Enea. Mille code in un momento , 

Caro padre , io dir vorrei . 

Ma non polfo : il labbro è lento 
Dietro al corfòdel pender. 

Nel mirarti , oh Dio , mi dento 
Dalla gioja il core opprelfo . 

Che 

fa] Sì vede avvicinar quella febiera 3 che fermava C Eco in lontano 
nel Coro antecedente % e fra quella L'Ombra dì / tnchife • (b) b'al&a da 

federe correndo ad incontrare il Padre : e fteo Deìfobe • 


*8 II Tempio 

Che una fpecie di tormento 
E’ l’ eccedo del piacer . 

Anchift . Oh quante volte Enea 
Il preveduto arrivo 
Col penfiero affrettai : quelli momenti 
Or figurando : ora i frapporti giorni 
Tornando a numerar . 

Enea. Mille difartri , 

Signor , che tu non fai . . . 

Anchift. Nulla m* è ignoto 

Del tuo cammin . So ledifperfe vele: 

So gl’ infiliti del Mar : fochi t’accolfe , 

Chi t’ amò , chi lafciarti , e quanta pena 
Corta di Libia abbandonar Parena . 

Non t’ arroffìr nel volto , 

Solleva pure il ciglio . 

Non Tempre è colpa o figlio , 

L’amor la fervitù . 

E fè pur colpa è amore. 

Veggo ch’ogni altro core 
Quefta tua colpa imita , 

Ma non la tua virtù . 

Dcifohe. Non fu lenza mirtero a quefto giorno 
Lo ftabilito arrivo 
Differito d’ Enea . Vollero i Numi , 

Che ad afcoltar di fua progenie i farti 
Opportuno giungeffe, ed ogni inciampo , 
Ogni opporto periglio. 

Benché cafò parerte , era configlio. 

Q come fpeflo il mondo 

Nel 

f 

* i • 

\ 
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Dell’ Eternità’. 

Nel giudicar delira; 

Perchè gli effetti ammira , 

Ma la cagion non fa! 

E chiama poi fortuna 

Quella cagion che ignora : 

E il fuo difetto adora 
Cangiato in Deità. 

Enea. Fra l’arcane contefe, onde fin’ ora 
L’ alma mia fu rapita , ignoti nomi 
Solo udii rammentar . Nè ancora i fafti 
Di mia ftirpe afcoltai . 

Deifobe. Molto afcoltafti . 

Enea. Come ? 

Anchije. E poco ti fèmbra 
Che al maggior de’ tuoi figli 
Sì gran dono fi ferbi ? 

"Deifobe. Ah tu non fai 

Chi dell’ AUGUSTA EITSA , e de! temuto 

Invitto fuo Confòrte 

Gli Avi faranno. Afcolterai fra poco 

Qual parte aver tu debba 

Nelle glorie di lor. 

Anchife. L’ ordine intera 

Ti fvelerò de’ tuoi Nepoti . Udrai 

Or d’Alba , ed or di Roma 

Rammentargli fra’ Regi, e fra gli Eroi: 

Saprai per qual cammino 

D’ Afcanio, e di Quirino 

Dirami il fàrrgue » e quante Reggie , e quanti 

Sogli trafcorra ,allo fplendor di pria 

' -Ag- 


3 o .IlTe’mpio 
A ggiungendo fplendor. Finché il remoto 
Secolo arrivi , a cui F invitto CARLO > 
Nome darà . L’ ultimo fegno allora 
Sormonterà di gloria 
D 1 Aflaraco la ftirpe , e andrà sì lunge. 

Che a tanto il noftro immaginar non giunge . 

Enea. Come fperar.dcgg’ io , 

Che sì polente , e luminofa Prole 
Hfca da me , che pellegrino , e folo , 

Senz’ armi , e Lenza regno errando vado 
Di nemica Fortuna efpofìo all’ onte? 

Jncbìfe . Tal da picciola fonte 

Forfè deriva il Nilo , e per cammino 
Sempre maggior fi fa . Quando un rufcello , 
Quando un torrente accoglie , e va frattanto 
Dilatando le ripe . Oltre l’ufato 
Già mormora , già freme, 

Già ’1 paffagiero arrefta : ecco fui dorfo 

Softien le navi : ecco nel fen capace 

Dr cento fiumi , e cento 

I tributi riceve : alfin la fponda 

Sdegna , foverchia , e le Provincie inonda . 

Dctfobc. Popoli avventurofi 
À quel tempo ferbati ! 

Enea. A noi permeffa 
Non è fpeme sì bella . 

Deifobe. Ah perchè mai 
Così poco fi vive ? 

Enea. Ingiufti Numi ! 

Avrefte pur potuto 

Do- 


Digitced by Google 


Dell* Eternità*. - 31 

Donare a noi, per confolarne a pieno , 

. Più lunghi giorni. 

Dcifobe. O rinnovargli almeno . 

Enea. Quando la Serpe annoia 
Odia 1* età nemica , 

Lalcia la Ipoglia antica 9 i - - 
E torna in gioventù. 

Jjeifo. Se la Sabea Fenice 

Odia le vecchie piume , 

Arde del Sole al lume, 

E torna in gioventù . 

Enea. Sperarlo a noi non giova , 

De/fob. t L’età non li rinnova 
a 2 L età che viene , e fugge j 
E non ritorna piu . 

Ancbife. Ma il preveder frattanto 
Così per tempo i fortunati eventi 
Non è live compenlò .Ufo del dono 
Facciali , o figlio : ed un momento Polo 
Di quello dì non palli, 

Che fra gl inni fedivi in lieta guifa 
Non trovi ogn’ or fra’ labbri nolìri ELISA . 

Parte del Coro . 

NaFa ELISA : e una Filiera immortale 
x Agitando la cuna reale , 

Alternando prefagj felici 
Interrompa il luo primo vamr . 

Altra parte del Coro . ° 

Viva ELISA : e con volto placato 
Al ritorno del giorno bramato 


Fra 



£3 II Tempio dell’Eternità*. 

Tra gli applaufi del fuddito Mondo 
Le lue lodi s’ avvezzi a (offrir . 
Tutti* Nè fin tantoché il Nume di Deio 

Spiega in Cielo le lucide chiome. 
Mai la gloria fi (cordi il (uo Nome , 
z Mar 1* invidia lo fappia ridir . 


IL FINE. 


! 
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CONTESA 

DE NUME 


T, A feguente fefla tea- 
trale fu rapprefentat a in 
Roma in oc cafone della 
nafcita del T^eal T)elfino . 



Tom.V. C IN- 
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INTERLOCUTORI ▼ 

» m 

GIOVE. 

. . . . / 0 W V 

MARTE. 

APOLLO. 

' ' * 
f * 9 m 

ASTREAv 

l 

* , » ' 

LA PACE. 

LA FORTUNA. 

L* Anione Jì rapprefenta fu 7 Monte Olimpo 



DEL- 



DELLA 




CONTESA 


DE’ NUME 

PARTE PRIMA. 

G I 0 VE. 


Ual’ira intempeftiva 
V’ infiamma , o Numi, e del tranquil- 
lo Olimpo 

Turba il feren ì l’arco, lampada, e 
T a (la 

Perchè ftringe fdegnofò 

Marte , Apollo , ed Aftrea ? (comporta il crine 

Perchè cura non à di Tua bellezza 

C 2 La 
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3 6 Della Contesa 
v La pace » de’ mortali amore , e Ipeme ? 

E la Fortuna avvezza 

Sempre a Icherzar, come or fi lagna j e geme ? 
Un’altra volta forfè 
• Si fa guerra alle (Ielle ? 

E d’ Inarime ,ed’ Etna * 

, Encelado , e Tifeo fcuotono il pelò ? 

Forfè il pomo contelo 

Ufcì di mano alla difcordia (tolta 

Su le menle celelti un’ altra volta ? 

Taccia, qualunque fia , 

La cagion degli fdegni . Udir non voglio 
Voce , che non rifuoni 
D’applaufo , è di piacer . Oggi quel GIGLIO 
Che fu le regie fponde • • 

Già della Senna io di mia man piantai , 

Che alla cura de’ Fati 
Sollecito commifi , e di cui tanto 
.Numi fra voi fi ragionò nel cielo , 

Di GERMÒGLIO felice orna lo Itelo. 

Oggi per me non fudi 
. L’ adulto Fabbro antico 
Su le Sicane incudi 
I folgori a temprar. 

E nella man di Giove . 

- La tema de’ mortali 

I fulmini ferali 
Non vegga lampeggiar. 

Mart . Cagion di noftre gare 
E’ il GERMOGLIO REAL . 

Jjìr . 
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•D e’ Numi. 

Ajlr. Cialcun di noi < u . 

Ne pretende la cura . , 

Apoi. E (Ter degg’ io • 

Per il GALLICO ACHILLE 
Il teffalo Chij-oné . • 

Pace. Il grado illuftre, i 
Fort. Di tantd onor la fj>ene.. 

Pace. A me fola è. dovuto. .• > 

Fort. A me conviene . s 
Giov. Degna è di voi la lite . Arbitro , o I 
Giove ifteflo farà . Ciafcun di voi 
Senza fdegno produca i merti fuoi . • 
Apoi. A me del REGIO INFANTE 
Si contende la cura ? A me , che tradì 
Tutto P aonio coro 
Su le galliche Iponde , e mi fcordai 
Di Libetro, e di Cinto! • ^ 

I placidi recedi ? A me ,che P ombra • 
Dell’ Eliconio alloro • - 

Pofpofi a quella de’ bei Gigli d’ oro ? ; - 
Chi del regno felice ; . s-. : . 

Le menti illuminò ? Per opra mia 
Su le moderne leene 
I gallici coturni invidia Atene. -■ i .• 
A’ cigni della Senna * ■ ; :;V: > 

Io le lire temprai . De’ chiari ingegni ' 
Io regolai Pardire , e loro aperìt 
Gli arcani di Natura : il giro alterno . 
Delle mobili sfere : il fito , il moto , 

La diftanza degli altri : e quanto afeofe 
: Cj 


j8 Della ContejÀ 

Nell* ofcuro a’ profani antico fcritto i 5 - "/ ' 

11 favio già mifteriofo Egitto ! 

Se la cura è a me negata 1 < *- 
Della piantd fortunata. 

Il cultor chi mai- farà? 

O l’onor di tal contefa ' :r . . . . I 

Premio fia de* miei Pudori: 

O per Tempre a un tronco appena 
La mia cetra tacerà . • ' . . 

Pace. Sono ingrati anche i Numill doni miei ' ■ j 
Apollo non rammenti? Io ti compofi 
Il pacifico-albergo. lA* franchi Regi 
Nell* ozio mio fecohdo, ' 
pu permelfa la cura . 

Di richiamar da’ piu remoti lidi 
Le bell’ arti fmarrite intorno al foglio . 

Tu condottier ne folli , io l’educai : 

Crebbero nel mio fieno , e crebber tanto , 

Che P animar le tele , 1 i 

Donar fipirito a’ brónzi , e vita a’ marmi 
E’ alla gallica indullria umile imprefia. 
D’Aracne, e di. Minerva 
I Pudori emular : del pallid’ oro 
Le fila ubbidienti f 
Intrecciar cogli (lami , èpicciol vanto 
Delle franche donzelle . I fiumi iftdfi , 

Ad onta di natura. • . 

Appreferoa fialir pervia Tubi ime 
Degli erti colli a rallegrar le cime . 

Per me la greggia errante .. 

. •; O Ime- 
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De’ Numi. 39- 

- Intefà a feguitar 
La paftorella amante. 

Del bellicofo acciar 
Non teme i lampi . . ‘ 

L’agricoltor ficuro 
Per me non la temer , 

Che barbaro deflrier 
Gli pafca i campi 

Mart. Come ufurpi i miei pregi ? e non ravvili 
Qual’ è , s’ io t’ abbandono , il tuo periglio ? 
Che 1* ozio tuo del mio fudore è figlio ? 

Io del REALE INFANTE 


A gli Avi armai la delira . I regni loro 
Difefi , dilatai . Fu mia fatica 
Dell’ Africa il timore , onde ficuro 
Colle fue merci in lèno 
Il legno paflfaggier Iblea il Tirreno. 

Io portai del Giordano 

Nell’onda vendicata 

Piu volte il franco ad ammorzar la fète 

Io quei telòri , onde alimento avete , 

Raccolfi , o mufe : e non fi lagni Apollo , 

Se tal volta importuno 

Dell’ armoniche corde il fuono oppretTe 

Lo ftrepito dell* armi . 

Penfi che l’ armi ifielfe 

Gli offerfero materia a nuovi carmi . 

Del mio feudo bellicofb 

1 • 

Sotto l’ ombra accurata 
A* la pace il fuo ripofo , - 

C 4 Can- 
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Della i Con. tesa 
Canta Apollo , e fcherza amor « 

Se d’ allori, e te di palme 

La tua Gallia , o Giove , onori , 
Quellepalme,equegli allori 
Son crelciuti al mio fudor . 

Ajlr. Dopo la fortunata 

Innocente dell’ oro età primiera , 

Della terreftre sfera 

' K i 

Il (oggiorno fuggendo , al ciel volai « 

Allor , Giove tu il lai , 

Tiranni de’ mortali 

Si fero i fenfì . Allor conobbe il mondo 

i 

La feconda di riffe 
Brama di poffeder: Pavida tanto 
E di fangue , e di pianto 
Inquieta diteordia : il pertinace 
Odio nateofto : il violento (degno , 

E T altre furie del tartareo regno . 

Da tanti mali a liberar la terra 
Degl’ invitti BORBONI 
La ffirpe intete, al mio foggiornoaiftico 
Mi richiamò , m’ accolte. 

Mi diè loco nel foglio , e volle meco 
Dividere i configli, . 

Allevar col mio latte i regj Figli . 

Come crefcan gli Eroi 
Commeffì al mio governo , 

Giove fe vuoi tener •, l’ opre rimira 
Del Regnante LUIGI , e lo vedrai 
Nell* aurora degl’ anni emulo a gl* Avi . 

Ofler. 
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I) E* N V M I l 
OfTerva 5 e premj , e pene 
Con qual maturo fenno EGLI divida: 

Chiedi a’ fudditi regni 
Quanto è dolce il fuo freno : e chiedi al mondo 
Dalla lùa man pacifica 3 o guerriera, 
Quant’ebbe , quanto gode » e quanto Ipera » 
Con umil ciglio 
Di Giove implora 
• Elferdel Figlio 
Nudrice ancora , -, 

Chi fu nudrice 
Del Genitor . 

Il Germe altero ^ 

Da me nudrito 
Del Mondo intero # 

Del foglio avito 
Sarà il loltegnoj 
Sarà l’ amor . 
fori. Se il genitor felice 

Tanto dalla tua mano Aftrea riceve 
La BELLA GENITRICE 
Meno alla cura mia forfè non deve. 

Io dell’ Eccella DONNA 
Efpofi i pregi al gallico Monarca : 

Onde quelli ammirando 
Le pellegrine doti , 

Del luo cor , del luo volto : il langue illuflre 
■ I reali collumi ,elefeguaci 
Grazie , e virtù , che le facean corona j 
Dei fcelfea’ regj affetti 3 


Fra 
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43 D E C L À C O N , T E S A 
Fra gli applaufi de’regnialui foggetti. 
Delle foglie reali 

,Di già piu volte a penetrar 1* ingrelfo 
v Da me Lucina apprefe . A me promette 
Di ritornar fovente 
Déltàlamo fecondo 
Le piume a riveder. Se tanto io feci , 
Del PARGOLETTO ALCIDE 


Chiedo a ragion la cura . Ed io la chiedo 

Che mifero , o contento 

Pollo rendere il mondò a mio talento . 

Perche viva felice un Regnante , 
No, non bada , che vanti la cuna 
Circondata di regio fplendor. 

Se compagna non à la fortuna , 

La virtù lènza premio fi vede , 

E mercede non trova il valor. 

Giov. In così grande , o Numi, 
Uguaglianza di merti incerto pende 
Il giudizio di Giove . 

Mari. E chi può dirli 
Uguale a Marte ? 

Fort. Alla fortuna uguale 
Chi mai dirli potrà ? 

Apoi. Qual fra gli Dei 
Supera le mie glorie ? 

\ a I doni miei ? 

Fort. A h fo foelta io non fono, 

Aprirò per vendetta alle fventure 


\ 


Delle 


Db’ Numi. •- c 43 
Delle fpelonche ofcure , 

Dove le imprigionai , le ferree porte 
Mart* Porterò fìragij e morte 
Su’ inifèri mortali . Alle (anguigne 
Portentofe comete . 

Torbido lume accenderò * Discordi 
Gli aftri farò , confonderò le sfere. • 

Tace. Di fudato piacere 
Miniera non farò , ma d’ozio imbelle . 


•n 

) 


AJìr. Ad abitar le (Ielle 

Sdegnata io tornerò . • ■' w * ■ 

Jpol. L’ arco, e la lira . : r . 

Fra vortici di letè ‘ : 

Infranti iogettarò; 1 ; ' 

Ciov. Non piu . Tacete . : : 

Dunque ferve un mio dono > 

Che pace è della terra , ' 

In tutto il Cido a (e minar la guerra ? 

Tort. Troppo fublime - è il prezzo . - *■ ' 

Della noftra contelà . *- ; . ] 

AJart. Deh perche la gran’ lite è ancor folpela 
Gìov. Finì or moftrafte , 0 Dei , ; ' , 


>> 


? 


Della STIRPE (ubi ime . 

Quanto oprafle a favore . I inerti voflri 
Ugualmente fon grandi . Acciò la gara 
Terminata rimanga , efponga ogni uno 
Per qual via , con qual’ arte • ’* 


Del PARGOLETTO EROE 
La mente formerà .< 

AJìr. Sarà mia cura 

-t Aptì. 

s * 
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ApoU 11 mio Audio farà 

Ciov. Troppo voi liete « » 

Impazienti o Numi . I voftri affetti 
A ricomporre , a meditar 1* imprefa 
Spazio bifogna , io lo concedo . In tanto t 
Di lieti augurj , e d’armonia felice f 

Dell’ Olimpo rifuoni ogni pendice . i ; . , » 

i" - \ 

. CORO , ; ~:v, 

( Del GIGLIO nafcente 
( Le tenere frondi ... . vv 

ctre( Confervi, fecondi V k ^ 

( La curadel ciel . 

( Ogni aftro ridente . . .!.• 

a tire ( Le frond i novelle 

( Difenda da* danni •• • . . ' ' 

( Del caldo , e del giel* 

Tutti E il crelcer degli anni 
Gli accresca beltà «. . 

Nè il candido fior* 

Mai perda vigore, . . , 

Ma fin colle palme ‘ 

Contraili d* età . . . ! 


fine della prima Parte • 


» i 

PAR- 
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PARTE SECONDA* 


M A R T E . 


A L fin decidi .Ingiuriofi, o padre. 
Mi lonoi dubbj tuoi . 

Chi mai non fa qual fia 
La cura mia nell’ educar gli Eroi ? 


IL REAL PARGOLETTO 
Nelle mie fcuole avvezzerò bambino 
A trar placidi Tonni ' 

Su’l duro feudo : a non fìnarrirfi al tuono 
De’ cavi bronzi : a rallegrarli a’ fieri 
Delle belliche trombe orridi carmi : 

A calmare i vagiti al fuon dell’armi . 
Apprenderà Fanciullo 
Dell’elmo luminofo, e dell’usbergo 
A foftener rincarto . A lui vegliando 
Farò, che l’afta, e il brando 
Sia materia a' Tuoi Icherzi : a lui nel lònno 
Offriranno i penfieri 
Eferciti , battaglie ,armi , e guerrieri . 
Quindi l’ adulto EROE quali per gioco 
L’arti mie tratterrà . Sempre foriero 
Saròdi lue vittorie , e il grande arrivo 
Or là , dove cadendo il Nil fi frange , 

Or fu le Iponde alletterò del Gange. 

• Timi- 
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Timida lì (colora , 
t ... Che nell’ ERÒE nafcente 

De’ regni Tuoi l’ Aurora 
v . Prevede il Domator . . 

* ^ « ’ t • A ^ v *» - ». ^ • u« 

Ed agghiacciar li lente 
T ra, 1! infocate arene 
Di Cirta 5 e di Siene 
, L* ignudo Abitator . 

Tace . Ah del RF AL FANCIULLO 

La placida quiete . . • ~ - — 1 

Marte non turbi . Io gli farò d’intorno * 1 

Gli ulivi germogliar* Di quettialF ombra 

Immergerà le labbra 

Ne fonti del faper.' Potrà ficuro 

Or fu gli attici fogli , or fu i latini 

Le ripotte cagioni 

Delle cofefpiar • Da qual (orgente 

Diramino gli affetti : e qual diftrugga* 

Quale i regni mantenga 
Vizioso Virtù: chi fabbricò * chi opprette 
Gl’ imperi piu temuti : e qual Dettino 
\ A fervire > a regnar traette feco 
\ L’Attiro , il Medo , il Perfiano , il Greco • 
Onde poi fu P efempio ' 

Di quei pattati eventi * - 
Regolando iprefentii • 

Po (fa nel feno ofeuro r 

Tc’ fati antiveder quafi il futuro • • 

Non meno rifplende 
Fra Parti di pace * 

•>\ * . Che 
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Che in altre vicende 
• La gloria d’ un Re . .... ì • 

Sì nobil decoro 

D* un foglio è l’ulivo, 

Che forfè 1* alloro 
Del fiero Gradivo .. \ 

r Sì degno non è . 

Fori. Ma , perchè fia felice 

La PROLE generofa , al zelo mio 
Commetterla conviene. Io fu lacinia ' 

Della ruota volubile , e incollante 

Farò , che il piè tremante 

Da’ primi giorni orme ficure imprima ; 

Che la tenera delira 

Del mio crin fuggitivo 

Bambina impari a trattener gli errori : 

Onde ad opre maggiori 

Quando farà fra pochi luftri intefa . 

Sappia trarmi compagna in ogni imprelà « 

Se vorrà fidarli all* onde : 

Chete intorno al regio pino , 

Io farò nel fuo cammino 
Le procelle addormentar. 

Se guidar Tarmate fchiere 
V uol per mont i , o per forellc ; 

Io di quei le cime altere, 

Io laprò T orror di quelle 
Infegnarle a fuperar. 
djlr. NecelTaria a* Monarchi 

E’ lafcuola d* Aftrea . S* apprende in quella 

. L La 
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La difficile tanto 

Arte del regnò. Alla contefacura 

Se (celta io fon del gloriofo GERME ; 

Sovra l’ugual bilancia 

Tenera ancor gli adatterò la mano: 

Onde mai non vacilli 

Nel dubbio pelò, ed ufurpar non polla 

Il dominio di quella 

L* odio, e l’ amor. Quindi pietofo agli altri 
B>idocon fé ftelfo, al mondointero 

Farà goder nel vero , 

Quanto fingendo Atene 
Simboleggio nel favololò Alcide » 

Delle ferpi omicide 
Gli affiliti inlidiofi 

Vincer faprà , benché vagilca in cuna . 

Gli aliti velenofi 
Dell’ Idre rinafccnti 

Dilfiperà , quando fia d’uopo.-Ardito 

Saprà da me nudrito 

Gli omeri fottoporre 

D’Atlante al pelò ,e con pietofo zelo 

Alficurar dalle ruine il Cielo. 

Non fi vedrà fublime 

Chi l’innocenza opprime : • 

Non rapirà la colpa 
Ilpremio alla virtù. 

E il popolo guerriero , 

Servendo al giufto impero 5 
, Lieto farà di quella 

Felice fervitù . jSpoI. 


De’ N u m *• 4 9 

Jpol. Quanto, oNumi rivali, 

Potreite uniti, io fcompagnato , e folo 
Vaglio a compir . Non di bilancia , o fpada 
Non d’elmo , di lorica , o d’ altro arnele 
D’uopo mi fia . Balla , che in man tal’ ora 

10 mi rechi la cetra , e che m’ afcolti 
Cantar degli Avi Tuoi 

11 FANCIULLO REALI’ inclite impreie . 
Ne’domellici ellempj 

Tutto apprender potrà . Qual mai di gloria 

Stimolo ardente al generolo core 

De’ CARLI , e degli ENRICI 

Saran le gefta : e le veftigia imprese 

Nel fentier di virtù da lui, che regge 

Colà dal Soglio Ibero 

In due mondi divifo il vallo impero ? 

Uguaglierà coll’opre 

L’onor de’gran natali il fortunato 

Della Pianta Reai GERME novello, 

Se l’Avo imita, eilGenitor di quello. 

I glorio!! nomi io Tempre intorno 
Rifuonar gli farò . Ma piu d’ ogni altro 
Udrà con meraviglia 
Fra le tremule corde , 

Replicar LUDOVICO il plettro mio, 

Ora il GRANDE, ora il GIUSTO, ed ora il PIO. 
Fra le memorie 
Degli Avi Tuoi 
Quello fublime 
GERME d’Eroi 

Tom . V. D Di 


Digitized by Google 


50 Della Contesa 
Di bella invidia 
S’accenderà. 

E al par di quelli 
Co’ luoi trofei , 

Per farfi oggetto 
De’ carmi miei , 

Alle vittorie 
S’ affretterà . 

Giov. Abbaftanza fin’ ora , o delle ftelle 
Felici Abitatori , 

Parlafte , ed afcoltai . La dubbia lite 
E’ tempo ormai , che fi decida . Udite . 

Non v* è fra voi chi balli 

Solo all’ imprefa . E neceffaria , o Numi , 

La concordia di tutti. Avria da Marte 

Il REAL PARGOLETTO 

Scuola troppo feroce, ediverrebbe 

Languido in fen d’ un oziofa pace ; 

Onde col Nume audace 
La Deanemica all’ ire 
Con tal’ arte alternar l’opra fi vegga, 

Che l’ eccedo dell’ un , l’ altra corregga . 
Alfidua vegli al regio fianco unita 
Con Aflrea la fortuna . 

Ma di fortuna itemerarj voli 
La prudenza raffreni 
Della vigile Afìrea. Varcar ficuro 
.II mar potrà delle vicende umane. 

Purché rellino in cura , 

( Sia calma , o fia tempella ) 

, Le 


t , 
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De* Numi. 

Le vele a quella , ed il governo a quella . 
Stimolar la grand’ Alma 
Degli Avi illuftri ad emular l’ imprefe 
Balli al Delfico Nume , e vada intanto 
Raccogliendo materia a nuovo canto. 

Nè rinerefca ad alcuno , 

Il concorde fudor . Di quello a parte 
Anche Giove farà . Deve il GERMOGLIO 
Speme, ed onordel gloriofo ftelo 
Tutto occupar nella Tua cura il cielo. 

All’ opre fi volga 
La fchiera 
Immortale . 

Che lenta ravvolga 
Lo Rame reale 
La Parca leverà, 

Mia cura farà . 

E il GERME , che a’ voti 
Del mondo è concedo, 

I tardi Nepoti 
Scherzarli d’appreflfo 
Canuto vedrà . 

Pace. Della mente di Giove 
Degno è il decreto . 

Aflr. Io non ricufo il freno 
Della legge immortai . 

Mar. Sudar nell’opra 
Vorrebbe impaziente 
Già la mia cura . 

Apoi. Al fortunato fuolo , 

D 2 Fort . 
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por/. Alfoggiorno reai 

dpol- a 2> yadafi avolo. 

Fort. 

Gian. Eccomi voftro duce . 

Venite , o Numi : e in avvenir lalciando , 
Marte il Getico lido , 

Febo Elicona , ogn* un l’Olimpo a tergo ; 
Sia la Gallica Reggia il noftro albergo . 

Coro . 

Accompagni dalla cuna 

Il GERMOGLIO avventurolò 
La Virtude,la Fortuna, 
LaGiuftizia , ed il Valor. 

Ed’onor, d’età crefciuto. 

In Lui trovi il Tuo ripofo 
La felice 
GENITRICE, 

Il temuto 
GLNITOR 


IL FINE. 


L* ASI- 
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U ASILO 

D AMORE. 

LA feguente fefla tea- 
trale fu rapprefentata in 

t 

Lintz il dì 2.8. tAgoflo delt 
Anno 173 ^. fejleggiandofi 
il giorno natalizio dell’ Au- 
gii JUJJim a Imperadrice , al- 
la prefenza della medefi- 
ma. 

D 5 


t 


IN- 


INTERLOCUTORI r 


venere. 

AMORE. ' 

PALLA DE. 

0 * 

APOLLO. 

MERCURIO. 

•MARTE. 

» 

t 

PROTEO. 

t 

I 

CORO DI GENJ. 

La Scena fi finge prefio le fponde di Cipro . 
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L ASILO D- AMORE * 


All’alzar della tenda comparirà una picciola Scena rappre- 
fentante la parte interna d’ un antro incavato nelle vi- 
fcere d’ un Monte fenza foccorfo dell’arte. Le reti, le 
nafle , ed altri limili arneli , che penderanno d’ intorno , 
faranno cono fcere che il luogo è lòggiorno de’ Pesato- 
ri . Saranno i laflì , che lo compongono , ricoperti di mu- 
fco , e d’ edera , e bagnati da diverlb acque , che (li Mando 
dall’ alto o grondano a guifa di pioggia , o Icendono fer- 
peggiando fra le ineguaglianze de’medelìmi. Nò farà il 
luogo rifchiarato da altro lume , fe non da quello , che_# 
penetrando debolmente per alcune rotture dell’ antro , 
non giunge ad introdurvi il giorno , rha bada a difcac» 
ciarne la notte . 

Venere , cd Amore in abito da Vefcatore « 

venere/ 

Iglio , mia forza , e mia 
Unica gloria, unico ben : che fai ? 
Fuggi . Ah fuggi. Non fai 
Che tutto a’ danni tuoi congiura il 
Cielo ? 

Quante volte tei dilli ? Adopra amore , 

Adopra co’mortali D 4 ' L’ar- 
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.. L’arco , gli Arali , e non turbar gli Dei . 

< Perche fanciullo lei , 

Molto da te s’è tollerato : e tutto 
Ti crederti permeilo , 

• Finché l’ audacia tua giunte all’ eccello . 

Che farai telatehiera 
Degl’ irritati Dei 

Tilcuopre, ti raggiunge, e innanzi a Giove 
Prigionier ti conduce ? onde teccorlò , 

Onde fperi difefa ? ogni un lì lagna 
Di qualche oltraggio antico, 

F. il tuo Giudice iftefl'o è tuo nemico . 

Deh toglimi al tormento 
Divederti punir . Da quelle Iponde 
Corri lungi a celarti . 

Salvati , o figlio, eccoti un bacio , e parti . 

Ma tu mi guardi , e ridi ? In quella guifa 
Schermici 11 mio timore? ' 

Ah quel riio crudel degno è d’amore. 

Amore. E chi vuoi che ravvili 

In quelle ipoglie un Dio ? deporte ò l’ ali , 

Non ò benda fui ciglio, al fianco appete 

In luogo di faretra 

Porto Tumide naffe , e d’ arco in vece 

Stringo la canna , e T amo . In tal tembiante 

Di Cipro un Pefcatore 

Dovrà credermi ogni un , ma non amore . 

I Tenere. Forti da che nateefìi 
Sempre incauto così . Qualunque velo 
Ti par che balli a trasformarti , e poi 

Ogni 
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Ogni giorno fuccede 5 
Che ti credi nafcofto, e ogni un ti vede. 

Untore. E ben fuggafi . Io voglio , 

Bella madre , ubbidirti . A tuo talento 
Regola lamia fuga . Ove lìcuro 
Nascondermi potrò ? 

Venere . Cerca u n a fc h ie ra 
Di Ninfe , e di Donzelle , 

Confonditi fra quelle: abito, e volto 
Simola a lor conforme : orna , e componi 
Di modedia , e ritegno 
I tuoi fguardi , i tuoi moti , il tuo lembianfe . 

Untore. Madre , farò (coperto al primo iftante . 

Venere . Perchè? 

dimore. Quelle non (anno 
Celarmi un lòl momento. 

Con cento legni , e cento , 

Sol ch’io lor m’avvicini , 

Mi palelanoa tutti. Una loquace, 

L’ altra muta divicn : quella folpira. 

Quella a’ furtivi fguardi 
Volge incauta le ciglia : 

Chi pallida di venta , e chi vermiglia. 

Venere. Fra Giovanetti avrai 

Dunque alilo oiu certo. E chi potrebbe 
Didinguerti fra tanti . 

Pari a te ne* fembianti , 

Nel genio , e nelPetà ? come tu fei , 
lodabili, e vivaci 

Son quefti ancora 5 e alternan d* in provvi ^ 


5^ L’Asilo d’ Amore. 

E le guerre , e le paci, e il pianto, e il rifo . 
Amore. Ma (offrirmi non fanno, 

Nè amico , nè tiranno . O de’ miei fdegni 
Sì lagnano imprudenti ; Ode’ miei doni 
Trionfano indifcreti. E’ vano, o madre, 
Lofperar, che fi trovi 
Per ridurli a celarmi arte, che giovi . 

Venere. E' ver. L’età matura 
Compagnia piu ficura 
E’ per la fuga tua . Fra gente immerfa 
Delle cure d’ onor , chea bianco il crine , 

' Freddo il cor , crefpo il volto , auftero il ciglio: 
Che d’anni, e di configlio, 

Che di faper ,e d* efperienza abbonda , 

Nefiun dubiterà , che amor s’ afconda . 

Amore. Quel fe vero cortu me 
Confervar non potranno 
In compagnia d’ amor . L* arido legno 
Facilmente s’ accende; 

E piu che i verdi rami avvampa , e fplende 
Venere. Potrefti .... Ahimè , s’ apprefla 
Degl’ irritati Dei lo (tuoi temuto . 

Figlio Amor lei perduto. 

Amore - Eccoil riparo . 

Le Deitadi offefe 

Tu corri ad incontrar : finitila fdegni 
Contro di me : le lor querele afcolta , 

Defeda i miei delitti , 

Efamina le pene , e tanto a bada 
Tieni ad arte i nemici , in fin eh’ altrove 

Io 
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L’Asilo d’ A m 0 r e ì 
Io fugga ad occultarmi . • . 

Venere. E come ? e dove ? 

Amere. Lafcianc a me la cura . 

Saprò fenz* altra guida 
Ritrovarmi un alilo . A me ti fida * 

Venere^ Vorrei di te fidarmi , 

Ma perufanza antica 
Intero ad ingannarmi 
Io ti conofco Amor * 

Se t’ accarezzo amica , 

Tu mi prapari un laccio 1 
Se ti raccolgo in braccio * 

Tu mi ferilci il cor. (a) 

Amore filo. Anime innamorate s 
Dall’ ardor , che vi ftrugge * 

Refpirate una volta . Amor fen fugge * 

Come ! v* è chi fofpira 
Al mio partir ! dunque la vita amara 
Vi par fenza di me . Pena , tormento 
Son nomi miei , quando con voi dimoro 
Quando parto da voi pace , e riftoro * 

Se Amor l’ abbandona , 

Ogni alma fi lagna : 

Se amor l’ accompagna , 

Contenta non è . 

Di chi vi dolete , 

Se viver felici 
Nè meco làpete , 

- -Nè 


(a) Parte . 




Co L’ A s i l o d’Amore. 

Nè fen 7 .a di me. («) 

Coro Chi fa dir che fu d* Amore ? 
dì Genj. Chi palefa Amor dov’ è ? 

Palaie, Mercurio a 2. 

Folli amanti ah yoi tacete , 

E ferbar la fe volete 
A chi mai non ferba fe . 

COR 0. 

Chi fa dir che fu d’Amore ? 

Chi palefa Amor dov* è ? 

Apollo , Marte a 2. 

Belle Ninfe ah v’ ingannate , 

Dal crudel fe mai fperate , 

Ottener qualche mercè . 

CORO. 

Chi fa dir che fu d’Amore ? 

, Chi palefa Amor dov' è ? 

Mercurio . 

Venere » a Giove innanzi 

Venga il tuo Figlio . Io del (upremo cènno 
Son portator . De’ faoi delitti ormai 
Renda ragion . Dov’ è l’ odio de’ Numi ? 

Marte. Il velen d* ogni core ? 

Apoi. 

(a) Parte . finito II prologo Con la partenza d* Amore * 
fparìfeo l* antro » e fi ficuopre la Reggia dì tenere piantata fui mare 'vi- 
cino alle fponde dì Cipro • Tutti gli ornamenti 9 fatue 3 e baffi rilievi 
dell* edificio faranno figure rapprejentanti ìflorte di Venere a e d * A more , 
0 /imboli efprimenti le loro qualità . Innanzi alla Reggia [addetta fo- 
fra nuvole , e carri proporzionati a* caratteri fi vedranno Apollo * Mar- 
te 3 Pallide , e Mercurio » ed incontro ad ejfi Venere fieduta nella fua 
conca , tirata dalle colombe . Le grazie 9 e gli Amori feguac't dì Ve- 
nere 3 faranno variamente fituaù nella fua Reggia , ed ì Geni feguaci 
delle altre Deità » faranno apprej/o all * medefime vagamente di fio Hi , 
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Apollo . Amordov’è? 

Pallade. Dove s’afconde Amore ? 

Venere . Noi lo . Scherzando meco 
Sul margine d’un fonte , o a calò , o ad arte 
Poc’ anzi mi ferì . Pronta a punirlo 
Lofgridai , lo ritenni , a un verde mirto 
Con la fua benda iflelTa 
Annodarlo io volea : quando il fallace , 

Che perdono , e pietà chiedeva in vano , 
Scoile le piume , e mi fuggì di mano. 

Pallade . Dunque altrove fi cerchi . 

Venere. Ah no , fermate . 

Ei torna a quelle foglie 
Per ulo ogni momento , o I^fàretra 
A riempier di Arali: o della face 
L’ellinta fiamma a rifvegliar . Nè altrove 
E* facile incontrarlo. 

Apollo . Il fuo ritorno , 

Sarà miglior conlìglio, 

Che qui s’atteda . 

Venere. (Ecco lìcuro il Figlio.) 

Pallade. Ma voi miei fidi intanto 
A rintracciar correte 
Qual nafcofto del mondo angolo ferra 
Il Tiranno del cielo , e della terra « 
Sel’orgogliofo 
Trovar bramate, 

Dov* è ripofo 
Non lo cercate. 

Nè dove alberga 

La fedeltà. In 


$2 L’Asilo d’Amore» 

In qualche petto . 

Nido d’ inganni, 

In qualche core 
Pieno d’affanni 
Quel traditore 
S’ affonderà , 

Vertere, ( Il materno timore 
Già fi rinnuova in me , ) 

Coro di Genj . 

Chi fa dir che fu d’Amore ? 

Chi palefa Amor dov’ è ? 
Venere. Ilvoftrofdegno,oNumi, 
Risveglia il mio , Mille ragioni avrei 
Anch’ io per accufarlo : e mi ritiene 
La materna pietà , Per irritarmi 
Dite , ditemi voi 

Le voftre offefe, e diquai colpe è reo . 
Mollo. Di mille . Ei piu malvagio 
Ogni giorno fi fa , 
f allude, Tutto foffopra 
Sconvolge l’univerfo. 

Mercurio, Infulta i Numi , 

Tiranneggia i mortali, 

Marte, Equafiormai 
Regola a Aio piacere 
Della terra il governo , e delle sfere , 
Apollo, A me la cetra mia 

Temerario involò ; la cetra avvezza 

A rammentar fra voi 

Le grand’ opre de’ Numi , e degli Eroi 
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Era all* anime ecce] fé 
E (limolo , e mercede . E in man d’Amore 
E’ minilira dell’ozio, 

Del valor leduttrice. E (è una volta 
Rifuonar non fapea che Alcide , e Achille , 
Or non fa celebrar che Irene, e Bilie . 

Che piu ? Fra ’l Coro ideilo 
Delle pudiche Mule 
S’ inoltrò , lì confufe , e d’ Elicona 
Il decoro fugò . L* eroica tromba 
D’avvilir piu non fdegna 
La fuperba Calliope a folli amori . 

Intreccia i molli fcherzi 
Al (acro orror del tragico coturno 
Melpomene fé vera . E’ fatta legge 
L’infania univerfale . E fe lì trova 
Chi faggio il cuor di confervar lì vanti , 
Stolto fi fa , per non parerlo a tanti . 

Non v* è chi piu fdegni 
Del mirto le fronde , 

Nè voce che inlègni 
Le llrade d’onor , 

Turbate fon Tonde 
Del faggio Ippocrene , 

E Apollo diviene 
Miniflro d’Amor, 

Marte. Chi crederia che quello 
Temerario fanciullo anche fra Tarmi 
ArdilTe penetrar ? L' ire feroci , 

Le llrepitofe voci 


D’ ori- 
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r>’ oricalco guerrier punto non teme . 

Scorre in mezzo alle Ichiere , 

Chi accende, chi ferifce, 

Ad uno il fenno , all’altro il cor rapifce . 
Tutti veggo cambiar. Sfidò quel forte 
A cimento la morte : or trema innanzi 
Alla beltà che diventò fuoNume. 

Chi le tentute piume 
Svelle dall’elmo , ed a vergar le adopra 
Molli fenfi d’ amor : altri con 1* alta 
Deftinata a ferir , fu tronchi imprime 
Il nome del fuo bene . Eroica imprefa 
Sembra al guerriero il fuperar co’ vezzi 
La durezza d’ un core . E quando à vinto . 
Ne trionfa lo ftolto. 

Come fe avefle appunto 
• Siracufa efpugnata , aria Sagunto « 

Prima odiava l’oziofd dimora , 

Or fe tromba dal Tonno lo delta , 
Odia il giorno, detefta l’aurora 
Avvilito l’amante guerrier . 

Già fognava battaglie, rovine: 

Ed or fogna quel volto , quel crine , 
Quelle ciglia , che àpprefe a temer . 
Mercurio. Se dell’ armi il decoro 
Marte difende , io non difendo meno 
Gli ornamenti di pace , 

Che mi rapifce amor . Pur le bell* arti 
Commelfe al mio governo , io l’ educai , 

E mercè la mia cura 
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Spellò vinta da lor cedè natura . 

Non gli obelilchi , e gli archi 

Fino al del Allevati , i marmi imprelfi % 

Gli animati metalli ultimi legni 

Furo^gl’ indultri ingegni . Angulli all’arte. 

Eran quelli confini . Ardì taluno 

Delle negate piume 

Veltir le terga , e per le vie de’ venti 

Sfidar gli augelli al volo . Unì del loie 

Altri in concavo fpecchio 

Gli fparfi raggi, e le nemiche vele 

Incenerì da lunge . Altri allo fguardo 

Con doppio vetro in breve canna accolto 

Delle rimote flelle 

Ladiflanza Icemò . Piu oltre ancora 

Salito de’ mortali 

L’ onor faria , le non rapifie amore 

Tutte a fé le lor cure . Egli maeftro 

Efercita, erudifce 

L’ incauta gioventù , che in quelle Icuole 
I miglior anni amaramente fpende , 

E a non fàper , con tanto Audio apprende . 

' Son le dottrine arcane 
Dell* amorofe fcuole 
Saper con chi fi vuole 
Tacendo favellar . 

Intenderli d’ un guardo, 

Decider d’ un lòfpiro , 

E nel comun deliro 
Con arte delirar. 

Tom. V. E Pai - 
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Talladc. La vigilanza mia 

Dall’infidie d’ amor non aflicura 
L* Areopago , il Liceo . V* entra il fallace 
Con le fpoglie or di quella , 

Or di quella virtù. Confufi i faggi ' 

Non conofcon fe ftefli. Altri prudenza 9 
Altri chiama giuftizia , altri pietade 
La propria debolezza . Empion le carte 
Di fole luminofe , e il proprio inganno 
Pr< pagano in altrui . Leggon gli fciocchi* 
Che da un’anima bella 
Virtù s* impara : o che figura un volto 
L’armonia delle sfere: 

Che un celefle potere 

Tutti sforza ad amar : che furon delle , 

E che apprefero prima 
Di vedir mortai velo 
L’ anime amanti a vaghegiarfi in Cielo ; 

Nè ritrova contrado 

Una fcienza fallace 

Per cui fetnbra virtù l’error , che piace . 

Onde mai fperar falute » 

Se velato in mille guife 3 
D’una rigida virtute 
Tutti i pregi ufurpa amor ? 

Reo d’ un fallo è chi ’1 commife : 
Contumace è chi il difende 
Ma perverfo è chi pretende 
Anche gloria dall’ error . 

Marte. E noi di tanti oltraggi 

Non faremo vendetta ? Jpol- 
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Apollo. H foffri raffi 
Che tutti ufurpi amore 
Le vittime , gl* incenfi 
Dovuti agli altri Dei . 

Mercurio. Gelide, e fole 

Son l’are noftre, abbandonati i templi ? 

Tallade. Di fpoglie a noi rapite 

L’orgogliofo s’ adorna . Invola a Marte 
La fpada fanguinofa , 

Ad Apollo la cetra , 

A Diana la face , il tirfò a Bacco , 

L’ Egida a me . 

Mercurio. Di contraffare ardifee 

Il tridente a Nettuno : al Re deirombre 
Il rugginolo feettro 
Della terra colà nel centro ofeuro: 

Nè de* fulmini fuoi Giove è ficuro . 

Coro . Cada il tiranno 

Regno d’ amore , 

Regno d’inganno, 

Di crudeltà . 

Scemo ogni core 
De’ fuoi martiri 
L’aure refpiri 
Di libertà. 

Marte , Mercurio a 2. 

E* un falfo nume. 

Che d’ ozio nafee , 

E che fi pafee 
Di vanità . 

E 2 Scher- 
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Scherzando accende , 

Si fa coftumc , 

Al fin fi rende 
Neceilìtà . 

CORO . 

Cada il tiranno 
Regno d’amore. 

Regno d’ inganno , 

Di crudeltà. 

Pallade , Apollo a 2 . 

Mai non produce 
Gioje perfette, 

Sempre promette 
Felicità . 

Grado non cura , 

Confonde infieme 
L’età matura, 

La verde età. 

CORO. 

Cada il tiranno, 

Regno d’amore. 

Regno d’inganno, 

Di crudeltà. 

Venere. Giulie lon Tire voffre 
Vindici Numi , & a ragion chiedete 
Riparo al comun danno. 11 figlio mio 
Co’ llolti Tuoi feguaci 
Voi però confondete . Egli farebbe 
Rilloro alla fatica , 

Alimento alla pace, 

Stimolo alla virtù , s’ altri làpefle 
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Saggio non abufar de’ doni Tuoi. 

E fe diventa poi 

Miniftro di follie , cagion di pianti. 

Non è colpa d’amor , ma degli amanti . 
Varcan col vento iftelfo 
Due navi il flutto infido : 

Una ritorna aFlido, 

L’ altra fi perde in mar . 

Colpa non è del vento, 

Se varia i lor fentieri 
La varia de’ Nocchieri 
Arte di navigar. 

Marte. Occafione , o principio 
Sia della colpa altrui. 

So che folle per lui 

Tutto il mondo fi fa . Perifca amore; 

E faggio ogn’ un farà . 

Venere. Miglior configlio 
Io vi propongo, o Dei. No,non fi opprima, 
Non fi diftrugga amor . Funefta ai mondo 
La perdita {aria : fotto la cura 
Di rigido maeftro il folle ingegno 
Impari a moderar . Fanciullo ancora 
Potrà cambiar coftume , 

E di reo divenir placido Nume . 

Pallade. Chi v* è mai che fi vanti 
Di Ibernarne l’ orgoglio ? 

Venere. Il Tempo. A lui 

Tu che ne fei mifura , o biondo Dio „ 
Conduci amor . Ne {cernerà gli eccelfi 

E 3 L’ac- 
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L’accorto vecchio a poco a poco . E amore 
Dolcemente domato 
Non faprà come , e fi vedrà cambiato • 
Apollo» Quella de* folli amanti 

£’ la vana Infinga . Ogni un dal tempo 
Soccorfo attende , e fi dilata intanto 
La fiamma infidiofa . Un lieve fiato 
Jcri eftinta l’ avria : maggior contrafio 
Oggi bi fogna : alla ventura aurora 
E’ impoffibil 1* imprela . A poco, a poco 
L* alma al mal s* accoftuma j il reo cofiume 
Si converte in natura 5 , 

E cieca al fin di rifanar non cura • 

Alla prigione antica 
Quell* augcllin ritorna, 

Ancor che mano amica 
Gli abbia difciolto il piè. 

Per ulb al femplicetto 
La libertà difpiace , 

Quanto n’avea diletto 
Allor che la perdè. 

Venere . Dunque in cura allofdegno, 

Ch* è tuo leguace , o bellicofò Nume , 

Sia confegnato amor . Farmaco è fpefio 
L’uno all’ altro velen. 

Marte. Sdegno , cd amore 

S’intendono fra lor . Benché nemici 
L’un dell’ altro non teme . 

Son divertì di genio , e vanno infieme . 

Non è ver che l’ira infegni 

A Icor- 


Digitized by Google 



7i 


L’ Asilo d’ Amore. 

A Icordarfi un bel fembiante: 

Son gli fdegni 
D’ un amante 
Alimento dell’ amor. 

Difdegnarfi a tutti piace. 

Perchè poi fi torna in pace , 

E fi conta per diletto 
La mancanza del dolor . ' 

Venere. Ma la fatica almeno 

Ch’ è tua compagna , o MelTaggier di Giove 
Amor difarmerà . Dell’ ozio è quella 
Implacabil nemica: e l’oziofolo 
Porge l’ armi ad amore . 

Mercurio. Amore inganna 

Gli affaticati Eroi , con minor pena , 

Che i molli Tuoi leguaci . Avvezzi quelli 
Alle lufinghe fue , non facilmente 
Gli prellan fe. Ma chi s’ affanna , efuda 
Sol fra cure penolé , al primo invito 
Credulo s’abbandona . Una lol volta . 

Che Brileida 1’ alletti, Onfale il miri. 

Già fra 1’ armi omicide 
Vaneggia Achille , e pargoleggia Alcide . 

Sembra gentile 
Nel vefno un fiore , 

Che in len d’Aprile 
Si difprezzò. 

Fra l’ombre è bella 
L’ iftelfa (Iella , 

Che in faccia al Sole 
Non fi mirò. ' E 4 


Venere . 
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Venere. Di ragione all’ impero 

Sottopongali amore . Ella il raffreni, 

L’ ammaelìri, il riprenda , e lo configli: 
Finché amore, ad amor piu non {ornigli . 

Vallade. Ei fanciul non intende 

Di ragion la favella ; e il buon fentiero 
Accennato da lei cieco non mira. 

Anzi mentre delira 
Così privo di luce 
La condottieraa delirar conduce . 

Venere. E pur fanciullo, e cieco 

• Facilmente dovrebbe 
Seguitare una fcorta. 

'Pallade. Ah non è Pempre 

Cieco , e fanciullo : e quando men fi crede » 
Aliai piu d’ogn’ un’altro intende , e vede. 

Parlagli d’ un periglio*. 

Avrà la benda al ciglio . 

Una ragion gli chiedi; 

Fanciullo amor farà . 

Ma fe favelli feco 

D’ un’ ombra , d’un’ fofpetto; 

Già non farà piu cieco, 

Già tutto intenderà . 

Venere. E pur conviene o Numi 
Una via rinvenir, per cui $’ affreni. 

Non fi diftrugga amor . Senza di lui 
Che diverrian le sfere . 

Il mar, la terra ? alla fua chiara face 
Si coloran le {Ielle: ordine , c lume 
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Ei lor miniftra : egli mantiene in pace 
Gli Elementi difcordi : unifce infieme 
Gli opporti eccedi : e con eterno giro. 

Che fembra calò , & è (àper profondo , 
Forma , (compone , e riproduce il mondo » 
Senza l’amabile 
Dio di Citerà 
Idi non tornano 
Di primavera , 

Nonfpira un seffiro. 

Non (punta un fior . 

L* erbe fui margine 
Del fonte amico, 

Le piante vedove 
Sul colle aprico , 

Per lui rivedono 
L’ antico onor. 

Marte. Se tu (feda non trovi 

Chi raffrenar poda il tuo figlio \ avraffì 
Indomito a (offrir ? 
apollo. Tempo non teme • 

Marte. Sdegno non cura . 

Mercurio. Alla fatica infulta . 

Pallade. Non intende ragion . 

Marte. Ciafcun di noi 

E'offefo, e vuol vendetta . 

Mercurio. Il mondo la fofpira. 

Pali. Apoll. a 2. Il Ciel l’ afpetta ♦ 

Coro. Cada il tiranno 

Regno d’ amore. 

Regno d’ inganno , Di 
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Di crudeltà . 

Scemo ogni core < 

De* Tuoi martiri 
D’aure refpiri 
Di libertà . 

Mar. Mer. Val. Jlpol. a 4. 

D’ un falfo Nume , 

Ched* ozionafce j 
E che fi palce 
Di vanità. 

Coro. 

Cada il tiranno 
Regno d’amore , 

Regno d’ inganno 9 
Di crudeltà . 

Mar. Mer. Val. Jpcl. 'a 4. 
Scherzando accende. 

Si facoftume, 

Al fin fi rende 
Neceflità . 

Coro , e detti . 

Cada il' tiranno 
Regno d* amore. 

Regno d’inganno. 

Di crudeltà . (a) 

Proteo. Calmate il voftrofdegno 

Offe- 

fa) Nel tempo che fi ripete 't Cero [addetto , fi veggono a paco a poco 
gonfiare , e [rilevar fi V onde del mare . Quali cadute fi [cuopre un carta 
comporlo di conchiglie , e coralli , e tirato da cavalli marini Proteo con 
feguitc di Nere di , e Trìtoni . Quali tutti fi vedranno prima forgcr 
dall' acque , e poi avvicinar fi alla [penda . 
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Offefè Deità . L’ alme celefti 
Già del furor la face 
Abbaftanza agitò. Tornate in pace . 
apollo. Si fpera in van . 

Marte. Di vendicarci è tempo. 

Pallade. Lo chiede il noftro onore « 
Mercurio. Amor fi trovi . 

Proteo. E’ ritrovato Amore. 

Venere. ( Ahimè . Chi lo (occorre ? ) 
apollo. A lui ne guida . 

Venere. Ah no , ferma . 

Marte. T’ affretta . 

Venere. Non parlar . 

Mercurio. Non tacer • 

Venere. Pietà . 

Pallade. Vendetta. 

Proteo. Inutile contefà ! Amor non teme 
Gl’ infiliti altrui . Perfeguitato ci Teppe 
Provvederfi d’ afilo . 
apollo. E fi ritrova 
Chi difenda coftui? 

Proteo. Voi fieffi , o Numi j 
Gli farete fra poco 
E compagni , ed amici . 

Marte. A lui compagni , 

Che taRto ne difprezza ? 

Pallade . Amici a lui , 

D" ogni virtù rubello » 

Nemico di ragion ? 

Proteo. Non è piu quello . 
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Moderato divenne. 

Cangiò cortume. Alle virtudi unito 

Ei fi fa faggio , e quelle 

Tra le faci d’amor fi fan piu belle . 

Mercurio. In una fchiera unite 
Come trovar potea 
Le difperfe Virtù ? 

Trofeo. Tutte adunate 

Nella cuna d’ ELISA ei 1* à trovate . 
Quella è d’ Amor 1’ afilo . 

Ivi corle a celarli 

Per fuggir 1* ire voftre . Or che il fapete , 
Lagnatevi d* Amor , Dei , fe potete . 

Non è piu d’ Amor la face 
Alimento 
Di tormento : 

•Che difpiace , 

: Che prepara 
A un’ amara 
Servitù . 

Pura fiamma in lei s’accende 
Che non arde , ma rilplende; 

Che non copre , ma rifehiara 
Ilfentiero alla virtù. 

Tallaàe. Piu d’ oltraggi non parlo . 

Marte . Piu vendetta non curo . 

apollo. Io non m* adiro . 

Mercurio. Io Io Cdegno depongo . 

Venere. Et io refpiro . 

Proteo. Già che il natal d’ ELISA 

Tati 
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Tante rìde compone i è giufto ,o Dei , 

Che fia ne’ dì futuri 

Sempre celebre , e làgro . A noi conviene 
Del fedivo coftume 
Irtituir la pompa : acciò 1* eflempio 
A 1 rinnovar dell’ anno 
Prcndan da quello dì quei, che verranno* 

Le Deità ed il [Cero . 

Sempre , o felice giorno , 

Farà conte ritorno 
Il giubilo d’ogni alma* 

La calma d’ ogni cor . 

Il Coro fola . 

Il vaneggiar d’ Amore 
Era fanello : ed era 
Della virtù fevera 
Incomodo il rigor . 

Le Deità fole . 

Ma quando nacque ELISA »' 

Divenne in nuova guidi 
E la virtude amabile , 

Ed innocente Amor . 

Tutti. Sempre o felice giorno 
Farà con te ritorno 
Il giubilo d’ ogni alma , 

La calma d’ ogni cor . ( a ) 

IL FIN E. 

SANT’ 

(a) Nel te tufo che fi canta il coro 9 latrano fulla fponda dalle loro 
conche marine le Nereidì > ed i Trìtoni 9 che intrecciando infieme un al - 
le gru ballo » danno compimento allafifla • 
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SANT’ ELENA 

AL CALVARIO. 

• J R G O M E N T O. 

A nota Profezia tifala (a) Et erit Sepul - 
cbrum e\us gloriofum , altro non lignifica, 
fecondo la fplegazione di Nicolò di Li- 
ra , (b) e di S. Girolamo , fe non che la 
Tomba del noftro Redentore diverreb- 
be un giorno glorlofo oggetto alla pere- 
grinazione de’ Fedeli , anche grandi , ed 
illuftri, che concorrerebono dalle piu rimote parti del 
mondo a venerarla . Per lo fpazio di tre fecoli intieri non 
fi verificò quella predizione : poiché il Santiflìmo Sepol- 
chro rimafe per tal tempo nafcollo, e profanato : prima dal- 
la perfidia degli Ebrei , e poi dall’empietà de’ Gentili , che 
per cancellare affatto la memoria, v’ innalzarono lòpra_> 
tempj , e fimulàcri alle loro impure , edabbominevoii Dei- 
tà . Ma dopo che Ccllantino il grande ebbe liberato l’O- 
riente dalla tirannide di Licinio gran perfecutore de’ Cri^ 
Alani ; S. Elena lmperadrice inspirata da Dio , ed avver- 
tita in fogno con vifioni celeffci , andò a vifitare il Calva- 
rio . Quivi afiìftita da Macario, allora Velcovo di Geru- 
falemme , rinvenne non lòlo il lòfpirato Sepolcro , ma an- 
che la Santiflima Croce (c ) . Ed avverando il detto d’ifaia, 
adorò , ed efpofe l’uno , e P altra all’adorazione dei Mon- 
do, Rapprefent^ndo adunque l’adempimento della Profe- 
zia 

<Y) Ifaiàt c. ir. v. io. (W) Nìcol L d* Virgin verf* 19. cap. 11. Ifa * 
. 5 *. Hteron.in Epifilla ad Paul, CT Bufi . (c) S. Paulinut m EpiEu ad 

Se ver* 5 1. Sacrai • lib • 1. cap* 17# Somara* Lib • z, cap* I. 



So 

xia fuddetta , fi prende opportunamente occafione di efèm- 
plificare ne’ teneri , e pietofi affetti , che fi dettarono' in_. 
quefta fanta Imperadrice nel ritrovar gli ftromenii della 
noftra Redenzione; quali debbano effer quelli di tutti i Fe- 
deli : particolarmente in quatto tempo confacrato dalla.* 
Chiefa acelebrarne il Miftero. 

Teodoreto , S. Paolino , S. Ambrogio , S. Cirillo Ge - 
rofolimitano , Socrate , Sozomeno , Eufebio , ed airi . 

L* Azione fi rapprefenta fui Calvario . 


INTERLOCUTORI. 

SANT* E LENA, Imperadrice. 

SAN MACARIO, Vefcovo di Gcrufalemme . 

DRACILIANO , Prefetto di Giudea * 

EUDOSSA , Romana . ) 

) Criftiani. 

EUSTATIO , Paleftino . ) 

C O R à O di Fedeli . 


DI 
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DELLA 

SANT - ELENA 

« 

AL CALVARIO 

PARTE PRIMA» 

M A C 4 R I 0. 

Cco 5 o pietofa Augufta , 

Del tuo lanto viaggio 5 ecco la meta • 
Quefto è il Golgota 5 e quelle 
Le ftrade fon dal Redentor bagnate 
Di purismo (angue- Invida cura 
Di genti infide al venerato loco 
L’afpetto trasformò (a) • V’ è chi per ufo 
Qua Iche (acro veftigio 
Dubbiofo adora 3 e al pellegrin l’accenna : 

Ma trema intimorita 
L’ ifteffa man > che al pellegrin P addita . 

Tom. V. t F S.Elc- 

(*') Theodoret. Zcclef. hlflor . l.l. cap.ii % 
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S.Elcrìa. Fortunato terreno , 

Dove di Tua bontà P immenfo Amore 
Compì PopTa piu grande ! Io ti ravvilo , 

Piu che ad ogni altro legno, 

A’ moti del mio core : a quelPignoto j 
Che P anima m* ingombra , 

Rifpettofo timore : a quel loave , 

Che tutto inonda il petto. 

Che sfor7.a a lagrimar tenero affetto • 

Sacri orrori , ombre felici 
Il mio cor v’ intende affai . 

Quello è il Puoi per cui paflai 
Tanti regni , e tanto mar . 

Piu fommeffb il vento ilteffo 
Mormorando tra le fronde , 

Qual telòro in voi s’afconde 
Par che voglia palefar . 

P racìliano. Volgiti Augufta , e mira 
Qual numerofo ffuolo 
In due fchiere divifo a noi s’appreffa . 

S. Piena. A che vien ? chi Io guida ? 

Dracìliano . Della femminea Ichiera 
Eudoffa è condotterà , 

Dell’altra Fuflatio : ei Paleffino : ed ella 
Germe roman: quelli fedel divenne: 

Quella nacque fedele. Al làcro Monte 
Spelfo co’ lor feguaci 
Tornano entrambi , e qui ciafcun divoto 
A lui , che ne governa , 

Supplici note in umil fuono alterna . 

Core . - 
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Ciro . Di quanta pena è frutto 
La noftra libertà ! 

Eudojfa. Qui chi governa il tutto, 

Moftrò nel fuo dolore , 

Ch’èd’ogni noftro errore 
Maggior la fua bontà . 

Eujlatio . Non fu fu quello monte 
Il Dio delle vendette : 

Ma delle grazie il fonte , 

Ma il fonte di pietà. ( a ) 

Coro. Di quanta pena è frutto 
La nollra libertà ! 

S.Elcna . Anime elette , ah chi di voi m’ addita 
Del Redentor la tomba ? 

Eujlatio. Eccella Augulla; 

(Che tal nel manto umile 

Ti moltri ancor ) lunga ftagione in vano 

Da noi fi cerca. 

Eudojfa. Alla barbarie altrui 
Non ba Ito che fchernito. 

Che trafitto , che morto 

Folfe Gesù : delle fue pene ancora 

Gl’ illromenti nalcofe; opprelfe il marmo , 

Che lo raccolfe ellinto : immondi tempj 

Sopra v’erelfe, efimulacri impuri ; (b) 

Contaminò di federati incenfi 

L’aure di quello cielo 

De’ relpiri d’ un Dio tiepide ancora : 

F 2 E fu 

fa') In die ìllaerìt foni p aleni domiti David , t? hahitantìbui fe- 
rufalcm . Zich. c< li. v. il. (b) Theodor. Ibidem. 
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E Tu quell’ara illelfa , 

Dove P eterno figlio 

Lavò col fangue Tuo le colpe umane y 

Svenò ferro idolatra oltie profane . 

Veggo ben' io perchè , 

Padre del ciel , non è 
Piu frettoloio il fulmine 
Gl’ingrati a incenerir. 

Tardo a punir dilcendi , 

O perchè il reo s’ emendi : 

O perchè il giufto acquiftì 
Merito nel foffrir. (a) 

S. Macario. Oh come , amici 9 oh come 
Quelli barbari efempj 
Si rinnovan fra noi ! farebbe ogni alma 
Vivo tempio di Dio (b)\ ma il reo talento 
Altri Numi vi forma ( c ) 

Del proprio error . Nell' adunar telori 
Chi fuda avaro : e chi fuperbo anela 
Alle vuote di pace 
Sperate dignità: quelli refpira 
Sol vendetta, efuror: del bene altrui 
Quegli s’affanna : altri nel fango immerlò 
D’impudico piacer 9 nell’ozio vile 
Altri languendo afemedefmo increlce: 

E 

” fi) Omnis mal us aut ideo vivit 3 ut zorrigatur, aut ideo viviti ut per 
illuni bonus exerceatut • S. Aug»‘ìo Pf. f-4* ad vcrO prirnum* 

Jcìtu quia ttmplum DEI eflìs • Paul. ad Corinti). i*c.$ .v.itJ. f c J ^Ute— 
cumque viti a babtmus a VT quotcumque peccata , tot recentes babtmus 
Deot . Iratus Jum ? tramiti Deut . Vidi mulierem , er concupivi ? Li- 
bido miti Deus . Vnufquifqu * cnìm qtsod cupit > er venerata y hoc illi 
Deus eli . Hieron.in Pf. #o- 

J 
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E nell* anima intanto , : 

Che germogliar dovea frutto fublime» 

Della grazia celefte i Temi opprime . 

Amor fperanza , e fede 
Fecondi i noftri petti 
L’affetti, che innocenti 
Sorgano intorno al cor. 

Sparga la fede i 1 feme , 

La fpeme 1* alimenti : 

Onde raccolgan tutti 
Frutti di finito amor. 

S. Elena. Oh di qual zelo ardente , 

Saggio Pallore , il tuo parlar m’infiamma ! 

Fedeli è quello il campo 
Della pugna felice : è quello il loco 
Dove il Re delle sfere 
, L’ Inferno debellò . Ma dove fono 
Della vittoria ifegni? ( a ) 

J1 vefllllodov’ è ? dunque io nel trono , 

E fra P immonda polve 
La Croce reitera ? di gemme , e d’oro 
Elena cinta , e di ruine opprefib 
Il fepolcro diCriflo? (b) ah no fedeli. 

Si deluda il nemico : al noflro zelo 
Sia del bramato acquilo 
Il mondo debitor . Nel piu nalcofò 
Seno del monte a ricercar fi vada 
Il perduto telòro . Io fon la prima , 

F g Che 

(i) Ecce Ucut pugnn/Dbì e Sì vittoria ? (b) Qu.-tro toexìllum [aiuti/ 1 
EST non invento. Ego in Regni/ , f T Crux Domìni in pulvere ? E gain ati- 
rcis,(9' in ruình Chrijii /r/#OT/>jb«/?S.AmbroGus in erat.de obitu Theod. • 
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Che l’indurate glebe , 

L’ invide fpine ,ed i tenaci fàffi 
Sveller faprò . Chi di Tua man l’ aita 
All’ ufficio pietofo 
Negar vorrà ? chi di verfàr ricufa , 

Dove l’eterno amore 

Tanto fangue versò , poco fudore ? 

Raggio di luce 
Dal cieldifcende, 

Che mi conduce; 

Che il cor m’ accende * 

Che di me fleffa 
Maggior mi fa . 

Ferve nel petto 
Lo fpirto accefo , 

E il corpo fianco , 

Refo piu franco 
Non fente il pefo 
Di lunga età. 

Eujìatìo. Forfè l’ ora è vicina in cui s’ avveri 
Il prefagio divina che a noi promefle, 

Che il Sepolcro di Lui 
Gloriofòfarà . (a) 

Dractliano. Forfè al tuo braccio 
E’ fèrbato l’ onor , donna reale } 

D’innalzar fra le genti (£) 

Il fegno vincitore , e intorno a quello , 

Dalle quattro del Mondo ultime parti , 

Del 

<a) Et erit Septtlchrum ejus glorlofum. Ifa. c.ii.v.io. (b) Ef leva- 
t>ìt fi gnum in nationes > & congregali t profugos I frati j & difperfos Jet» 
da coUìget a quatwor piagli terra, Ifa.c.i i.v.n. 
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Del profugo Ifraele 
Il difperfo adunar gregge fedele. 

Del Calvario già forger le cime 
. Veggo altere di tempio fublime : 

E i gran Duci , del Re delle sfere 
Pellegrini la tomba adorar. 

Le bandiere , 1* inlegne votive. 

Chiare fpoglie di barbare fchiere , 
Agitate dall* aure feftive, 

Fra que’ marmi già vegg'ondeggiar . 
S.Elena. Non è, nonè, compagni, 

Temerario il mio voto : Il ciel m’infpira . 

Oh quali in fu 1* aurora 

Di quello dì mifleribfe io vidi 

Immagini nel lonno ! [a~] ElTer mi parve 

Col fitibondò Ilacco infra’ deferti 

Dell’ Arabia infeconda. [£] Avean d’intorno 

Di Gerara i maligni abitatori 

Degli opportuni umori, 

Co’ fallì , e con l’ arene 
Ricoperte le vene : onde languiva 
Allctata la greggia , 

La famiglia , il paftor . Mentre pietolà 
L’ acque bramate a ricercar m’ affretto : 
Veggo d’ onda improvvifa 
Sgorgar viva forgente 
Dal terren polverofò; onde gridai : 

Ecco il fonte ! ecco il fonte ! e mi della! . 

F 4 Eujìa- 

(a) Socrat.l.t. c. 17. Sezom. ».C. 1. Eufei. Cjfsr. Cbreiu 

(!») G*nef-cap.x6. 
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Eujìatio. Sarà vero il prefagio . 

Tutto lice fperar . La fìirpe augufta 
Dioper miniera elefle 
De’ beneficj Tuoi . Se opprcffo geme 
L’ orientai tiranno , c fe refpira 
Il popolo fedel da 4 lunghi affanni 5 
Del tuo Celare è dono . 

Se avvicinarli al trono ofa di nuovo 
La timida virtude 5 e fe ritorna 
Da 4 Tuoi deferti ad abitar la Reggia * 

Opra è di te 5 che per le vie del cielo 
Ipopoli foggetti 

Chiami 5 conduci 5 e con I 4 elempio alletti • 
In te s 4 affida 5 e fpera 
Ogni dubbiolo cor 
Iride melfaggiera 
Del fofpirato dì . — 

Scuoprì il bramato lìelo* 

Quali colomba ancor , 

E moflra che del cielo 
Lo fdegno ormai finì • 

S. Eletta . Seconda Eterno Padre 

Così belle fperanze • All 4 alta imprefà 
Me non fdegna minilira - Io fo 5 che fpeffo 
Godi per mezzi umili 
Gran difegni eleguir . Sol che tu voglia , 
Golia cede alla fromba ( a ) 

D 4 inelperto pa (lor : nel proprio fangue 
Sifàra cade 5 [£] ed Oloferne , eftinto 

Da 

’j «, , 

(a) Ltb* x. Reg . c. 17. (b) Judìc. 4. c. zi . 
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Da delira femminil (a) : cantari ficuri 
_ Nelle fornaci ardenti 

I fanciulli innocenti [£] : ed ogni fiera 
La natia crudeltà pronta ammollifce , 

E all* inerme Profeta il piè lambifce . (YJ 
Eudojfa . Elena , cheli tarda ? ogn’ un lòlpira 
Di feguir T orme tue : 1* impaziente 
Delio non leggi a’ tuoi feguaci in fronte ? 

Noi fiam la greggia : ah ne conduci al fonte . 

S. Elena . Venite. Io già del cielo 
Chiaro nel voltro zelo 
Riconofco il favor . La fagra Tomba 
Si cerchi, fi difcopra. 

All* opra anime elette . , 

Tutti. All’ opra, all’opra. 

Coro. Quanto può ne’ foggetti 

L’efempiode’ Monarchi ! ogn* uno imita 
Di chi regna il coflume , e fi propaga 
Facilmente dal trono 

II vizio, e la virtù \d~\ Perciò piu grande 
Il merito , e la colpa 

Sempre è nel Re : che del fecondo efempio 
Per cui buono , o malvagio altri fi rende , 
Premio maggior , maggior caftigo attende . 

Fine della prima Parte. 

DEL- 

(a) yudìth.t. ij.ìp. (b) Daniel, c.^.v. lo. fc] Ibìd. v. Jp. 

[dj 'Qui refendei aliai fufeepit tanta decer gloria virtutii excelletfì 
t/t orane 1 tllum , tT in ejus vita m velati exemflar alìqutd'exftilem > 
intacantur . D. Chryfoft. hora. io. ad Hebr. 
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DELLA 


SANT’ ELENA 

AL CALVARIO 

PARTE SECONDA ► 


S 4 N T' ELENA. 

G Eflate olà , ceffate . ( Oh Dio qual gielo 
Mi ricerca le vene ! ) è forfè quello 
Il Sepolcro di Crifto ? 

S. Mac. Non dubitarne Augufta. Ecco la Tomba 
Del nollro Redentore. Al fol nafcente 
Volge l’ ingrelfo : e la figura , e il loco 
Lo palefa abballanza . 

S. Elena. Oh villa ! oh rimembranza i 
Draciliano. Anime elette 
Ecco T onde bramate . 

Venite a dilatarvi . (a) 

Elido ffa . Ah no 5 fermate . 

D’ avvicinarli al falfo 
Elena non ardilce . 

S. Macario . Elena . E quale 
Improvvilo llupor t’ ingombra i /enfi ? 

Il ciel t’elàudì . Vedi l’oggetto 

De’ 

i \ • . 

(a) Omttei Jìtìentcs venite. édaquat . IJaì.if. . . 
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De’ tuoi voti felici .‘Or come in vece 
D’ imprimer là fu l’ adorato marmo 
Mille teneri baci , 

Tremi , lo guardi , impallidirci , e taci ? 

Sant ’ ■ Eletta. 

Nel mirar quel /affo amato , 

Che raccolfeil fummo Bene» 

Mi ricordo le fue pene , 

Mi rammento il noftroerror» 

Parmi quello 
II dì funefto » 

• Che fpiròl’ Eterna Prole, 

E cheil volto afeofe il fole, 

Per pietà del fuo Fattor . 

. San Macario » 

O marmo gloriole , emulo al feno 
- Della Madre di Dio . (a) Chiudette in voi 
Dell’ umana falute entrambi il prezzo , 
Immaculati entrambi . E la grand’ opra 
Della pietà infinita 

Fu cominciata in quello , in te compita . 

In te s’ alcole • 

L’ Autor del tutto , 

Come nel lèno , 

Che il partorì . 

Ma di quel fiore <" 

Tu rendi il frutto: 

Ma di quell’ alba 


Tu Diòttri : il di* . ,3, Eie. 

(i) Ita monumento novo quo [epultus e fi , ubi nullut erat mortuotwn 
pofìtus y nec ante , nec polì e a ; congrtùt uterut Virgìnis 9 Quo conseptut 
eft , ubi eTc. S. Auguft. de Trinlt. Jlb. 4. c. 
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S. Elena . Ceda , ceda una volta 
Il timore al delio. Venite amici 
Ad inondar quel falTo 
Di lagrime pietofe . Io vi precedo ...* 

Ma che farà ! vedete 

Prefifo alla fagra tomba 

Quel Tronco là fra le ruine in parte 

Nafcofto ancora ? 

S. Macario. Oh fortunato giorno ! 

Oh ben fparfi fudori ! ecco la nolìra 
Sofpirata difela : ecco il veflìllo , 

Che Igomenta l’ inferno : ecco la Croce . 

S. Elena. Ah lafciate eh* io vada 

Ad abbracciarla almeno , onde languifca 
Fra gl’ amplelli tenaci , • 

In tenere agonie Io fpirto mio . 

Lud. Fermati Augulìa. (a) Oh Dio ! chi fa qual fia 
Quella del Redentore ? ella è confufa 
Fra le due di que’rei , 

Che con diverfa forte 

Furo al noftro Signor compagni in morte . (E) 
S. Elena. Sarà quella che all’ altre 
Giace nel mezzo . 

Eujlatio. Ah la malizia altrui 
Potè cangiarle loco . 

S. Elena. Almen lo foritto , 

Che Gesù’ Nazzaren Re de* Giudei 
D iftinfo un dì , diltinguerà la Croce. 

Draciliano . Dal tronco , a cui s’ affilTe 9 

Sepa- * 

(a) Ambr. de sbt. Tbeed . (b) Tbtod. Eccle/tafì. bìjlor. l.i.c.1 7# 
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Separato è lo fcritto , e non v’ e legno , 

Che moftri onde fu fvelto . (0) 

S. Elcna. Ah quello è troppo 
Tormentofa incertezza . 

Caro pegno di pace, 

Temuto in terra, e venerato incielo, 

Un raggio , un raggio folo 

Efca da te , chei dubbj miei dichiari . 

Sento la tua prefenza : ardo d’ amore : 

Ma la face qual’ è ì ti trovo , oh Dio , 

E non pollo adorarti . 

Che le adorarti io tento , 

Un tronco infame idolatrar pavento. 

S. Macario. Elena , alcolti il fuono 
Di quel canto funebre ? a piè del monte 
Vedi fu quel feretro un corpo ellinto ? 

S. Elcna. Lo miro . 

S. Macario. Ah quinci a calo 

Non palfa in quello illante . Ardir . Prendiamo 
La Croce Eullatio .Una gran prova iolpero 
Dall’arbore vita!. 

Eujìatio . Ma qual de’ tronchi , 

Da noi fi prenderà . 

S. Macario. Quel che fra gli altri 

Occdpa il mezzo. ( b ) A fecondar t y affretta 
Gl’ impubi del mio cor . Sieguimi. E* quello 
Giorno di meraviglie . 

S. Elcna. Intendo, intendo. 

Anch’ io verrò . 

. S. Ma - 

(a) Ambr. ih. (b) ergo medium lìgnum. S. Ambe. io. 
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S. Macario. No: Tu rimani Augu fta 
La tomba ad adorar dei Re del ciclo: 

E feconda co’voti il noftro zelo . 

S. Elea a^ EudoJJd. 

Dal tuo foglio luminofo ; 

Deh rimira il noltro pianto 
Amorofo Redentor * 

Ah rifplenda al marmo accanto. 

Che raccolte il Verbo Eterno , 
Della morte , e dell’ Inferno 
Anche il legno vincitor . ( a ) 
Dracilìano. Signor , de* falli noflri 
Quello dubbio è la pena . In fimil guifa 
Giunge al confin della promefla terra 
E non v’entra Mosè : (b) con forte eguale 
Il Profeta Reale (c) 

A fabbricarti il tempio , i cedri eletti, 

I marmi , e 1* oro a radunar s’ adopra j 
E (pira poi lui cominciar dell’ opra . 

Ah nò , quelli fra noi 
Rinnovar non ti piaccia 
Efempj di rigor . Sia padre addìo , 

Chi fu giudice allor . Viva nell’alma 

La fpeme ancor mi rella 

Di tua promelfa ,e la promefla è quella* 

Si fcuoteranno i colli , 

Il monte tremerà : 


Ma farà fempre liabile 
L’immenfa mia pietà . Ne 

{$) Crux vìcit } (3 mon viòla cjl Dìaholut vinilus eff , (3 homo 
JolutHi . S. Aug.in Sermon- de parafe, [b] Veutertn.cap. 34. vcrj , . 4. 
[cj Rtg% Ité*} • c* 8t 17*19* 
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Nè fpargerò d‘obblìo 

Quel patto mai di pace. 

Che riunì con Dio 
L’ oppreflfa umanità . ( a ) ■ 

EudoJ/a. Chi mai con tante prove 
Della tua tenerezza j Eterno Padre, 
Dubitarne potrà? del nortro affanno 
No , tu non (ei l’autore . Arte maligna 
Dell’infernal nemico 
E’ la noftra dubbiezza . Ei fi rammenta 
La virtù di quel Tronco : afconde a noi 
Un foccorfosì grande : invidia al Cielo 
Un trofeo sì fublime : e gonfio il fèno 
Di quell’ odio impotente , 

Che mai non fia ( per fuo caftigo) eftinto. 
Contro Tarmi congiura , onde fu vinto . ( b ) 
Sul terren piagata a morte 
Tutte T ire infieme accoglie , 

E s’annoda, e fidifcioglie 
Serpe rea talor così . 

In quel ramo i morfi affretta , 

E in quel fallo , che l’opprime ; 
Difperando la vendetta . • 

Nella man, che la ferì. 

Eujlatto . Elena Augufta , amici , 

Oh fe veduto averte .... Oh noi felici ! 
S.Eltna. Che rechi Eurtatio ? 

. •' . • . S.Ele- 


[*] M ontei enìm commovtbantar , colle / contremìfcent : mifericon 

dia autem mea non recedei a te : yr f cedui poeti mc<t non commovtbitur. 
Ifa. c. f 4. n. io. [b] Vìdeo , quid e gerii Dìobole , ut gladius „ 
peremptui es , obfhuerctur . D.Anibr.ìb. 
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Hujlatìo. E’ diflìpata al fine 
Ogni noftra dubbiezza. 

Dracilìano. E come ? 

Eujlatio. Il Cielo 
Co* portenti parlò . 

EudoJ/a. Che fu ? Sofpefi 
Non tenerci così . 
lEuftatio. La meda pompa , 

Che quindi rimirale , al primo cenno 
Del Paftor venerato a piè del Monte 

I Tuoi giri arreftò . Corre al feretro 
Macario impaziente j e pieno il core 
Di quella viva fede , 

Che ferma il Sole , O) e che divide i Mari , 

Al cadavere freddo 

La Croce apprdfa . ( Onnipotenza eterna 1. 
Che non ottiene una pietà verace ? ) 

Come fe a viva face 
Face poc’anzi eftinta 
S’avvicina talor, fubito fpleridc 
L’altra fiamma non tocca j e già s’ accende 

Tal dal tronco felice 
Paflfa virtù nella gelata Ipoglia j 
Che il già rappreio fàngue 
In ogni vena a ribollir coftringe : ( b ) 

Tornano a’ loro ufficj 

Le fibre irrigidite : alterna il petto 

II fuo moto vitale : al giorno il ciglio » 

S’apre 

(a) %f. cap-io- v.ii. Exod.iq. Tb] Socrat. lib. I. c. 17- So~omtn 
lìb • i, cap>i • Sulpiciw Sevcrus Hi fi» Sac» lib • 
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S’apre il labbro a’ refpiri : e non intende 
L’anima sbigottita 
Chi la richiami alla feconda vita . 
S.Elena. Oh meraviglie ! 


EudoJJd. E voi 

Come mai rimanefte : ' 

Voi fpettatori al gran portento eletti ? 
Eujìatio. Pofcia che agli altri affetti 
Diè loco lo flupor : fra noi fi delia 
Di flebili fofpiri , 

Di liete voci , e d’interrotti accenti 


Un mormorio confufo . Altri alla Croce 
Defiofo s’ àppreifa : 

Altri prono l’adora: 

Chi batte il fèn : chi le fue colpe accula 

E fi dilcióglie intanto 

Ogni Fedel per tenerezza in pianto . 

S.Elena. Non piu. Corriamo amici 
La Croce ad adorar. 

Eujìatio. Fermati, a noi 

Già Macario ritorna. Olferva quanto 
Sul Calvario ei conduce 
Popolo intorno al gran Vdfillo accolto , 
E di qual nuova luce ei fplenda in volto* 
Dal nuvololò Monte, 

Dopo il fatai tragitto , 

Il Condottier d’ Egitto 
Forfè così tornò. 

Così fra’ fuoi difcefè , 

L’ orme portando in fronte 
Toni. V. G 



Del 


9 0 
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Sant' Ele na 
D el raggio , che l’ accefe , 
Quando con Dio parlò * ( a ) 

S. Macario . 

Al Ciel diletta Augufìa, 

Popoli al Ciel diletti : eccovi il Tronco 
Vincitor della Morte , in cui fpirando 
Vittima e Sacerdote • 

Placò l’ira del Padre il Figlio eterno . ( b ) 
A piè di quello ogn* uno 
Rechi i tributi Tuoi . (c) Non già gli eletti 
Ballami preziofi , 

Non le gemme eritree , non i tefori 
Dell’ indiche pendici: 

Ma gli affetti nemici 

Venga a deporre : i defjderj avari : 

Le cure auibiziofe : 

Le bramate vendette : i folliamori . 

In tutti il vecchio Adamo 
Si purghi , li rinnovi , e non confervi 
L’alma , che torna al fuo Fattore amica» 
Velligio in fe della catena antica . 


Al fulgor di quella face 
Si rifvegli a nuova vita, 

Dal letargo contumace 
L’ olìinato peccator . 

A cal- 
ca) Exod. cap. 3 4. w.ip. (b) Per hoc , t? Sacerdot e fi ìpfe offerent , 
ìpfe efì oblatio . Auguft. I. io. de CivTt. Dei . e. io. ( c ) Laiiult 

in fe ehlefìamenta , tot de fe Inventi btlocaufla , convertii ad nutr.erum 
vìrfutum,numerum CTirn'iuum. Grcg. in honi.33.fup>Evang.£a«.j3.v>l • 
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. A. L , C A l V A R>© y 
A calcar la via lmarrita 

Dio l’invita, e per mercede 
Poche* lacrime eli chiede : 

» J « (j ii w» • » i / 1 i w h » * * » • , « •%. 

Ma che.,par : tono dal cor. (a) 


fi"' '!• 


• ’T 
! ! 


IJ 


\Sant r Elcna* \ 



Queftoè pur, dunque il /acrofanto Legno , 
Miniftrt) a noi della celeite aita ! 

Qui l’ Autor della vita 
Dunque mori ! qui fu frenato il mio 
TenerifTimo Padre ! ed io /bllevo 
A rimirarlo il temerario /guardo? 

Io rea di mille colpe 

Dell’ eterna Giuftizia innanzi al trono ? 


'A 

• -4 


Pietà , Signor , perdono • Ah non fia vero , 

( -^ | • | „ à »’/»•>• — -i- 

.he il (angue preziofo, 

Che fpargefti per me , Ha /parlo invano . 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie dall’alma 
D’ ogni paflato error . Lalciami folo 
De’ falli miei la rimembranza amara , 

Per materia di pianto . [b) E la tua Croce 
C’ innamori così che ogn’ un di noi 
Ad abbracciarla intefo, 

Ne Pperi il frutto , e ne loflenga il pelo. 


G2 co- 

(a) DEVS » fi quii velit revertì ad virtutis vìam fufcipit lìbenter CJ* 
a mplcttitur . Non en\m temporii longitudine, ftd affettai finceritate pac- 
nitudo penfatur . Chryfoft. Iib. de Rcp.lapf. fb] Quando fic partite/, 
ut ibi amatum fapiat in anima , quod ante dulce fuìt tSTc^jam fune bette 
ingemijài ad Deum . Ambr.Matth.io- 


ioo S.Elena al Calvario; . 

, ■ r • 

CO R.: 0. ... 

Fedeli ardire . Ah fecondiam la brama. 
Che alle noftr’ alme inlpfra ?,; i 
D’Elena la pietade . Il defiarla 
Principio è di falùte . E chi fi pente. 
Nel verace dolor , torna innocente . (*) 


t \ 
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FINE . 
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IL 

M MUtim impìus egerit pcenUstitUm &c. vita vìvet 3 & non ma- 
rìitur* Ezech. 18. & 53» 
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GIUSEPPE 

RICONOSCIUTO. 


Q | IN- 
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INTERLOCUTORI „ 

i 

GIUSEPPE, E ) Figliuoli di Giacobbe, 
BENIAMINO. ) e di Rachele . 

> T 
» ». 


GIUDA , E : 
SIMEONE . *' 


) Fratelli di Giufeppe, e 
. ) Beniamino , 'Figliuoli 
) di Giacobbe , e di Lia. 


ASENETHA , 
THANETE . 
CORO, 


Moglie di Giufeppe . 
Confidente di Giufeppe . 
de figliuoli di Giacob . 


L’Azione fi rapprefenta in Menfi . 
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GIUSEPPE 

» « *• 

RICONOSCIUTO. 

Giufeppe , e Tbanete . 
Giuseppe. 

£’ degli Ebrei germani in Menfi an- 
cora 

Nelfuno ritornò. 

Tbanete. Nefifun . 

Giufeppe. Mandarti 
Ad efplorar le vie ? 

Tbanete . Molti , ma in vano . 

Giufeppe. Pur non è sì lontano [a] 

Dalle valle diMambre 

Quello albergo reai . Da che partirò 

> G 4 . Po- 

(a) Cenf/l 







«e . 




104 Del Giuseppe 
Potuto avrian piu volte 
Replicarne il cammino . 

Thanete. Io non comprendo , 

Signor perdona , il tuo penfier . Nè panni , 

Che fian pochi Partorì un degno oggetto 
Di tante cure tue . 

Ciufcppe. ( Non fa Thanete , 

Ch’ io fon germano a que’ Partorì . ) Amico 
’ D’ effer così fchernito 

Troppo mi {piacerebbe . Io lor collimili , (a) 
Che il fanciul Beniamino , ultimo germe 
'Dell’antica Giacobbe 
ConducelTer tornando . ( b ) A quella legge 
Vederti con qual pena 
Promilèro ubbidir. 

Thanete . Ma tu cercarti 
Sicurezza maggiore . ( c ) Uno in ortaggio 
Ritenerti di lor . Se ciò non balla 
La violenta fame 

Riconducagli a te . [</] Non anno intorno 
Le Iterili Provincie , onde i mendichi. 
Abitatori alimentar . Le biade 
O marcirono in erba , 

O non fpuntan dal Tuoi . Langue il Pallore , 
Scemano i greggi . Aridi rterpi ignudi. 

Inutili anutrirlo 

Pafce 1* avido Armento : e cerca in vano 
Per gli fquallidi fòlchi 

Ali- 

fa) Genef.cap.4i'V.ri.& 16. [b] Ibld.v, ii.n. orsj. (c) Cap» 
eod.v.if» (d) GcrteJ.c.qi.V' J4. fj. 
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Riconosciuto i io 5 

Alimento opportuno ( a ) 

Mal fermo in piè 1* Agricoltor digiuno . 

Pur, tua mercè, di conservata melTe 
Solo i Menfi s’abbonda : e il Mondo afflitto 
Tutto per non perir corre in Egitto . 

Giufeppe. Dagl’invidi Germani 

Seopprelfo Beniamin piu non vivelfe 5 
■Come fperar ch’ei venga ? 

Thanete. Onde in te nafce 
Sì remoto fòfpetto ? 

Giufeppe. Era il fanciullo 
Di Giacobbe l’amore . 

Thanete. E bene? 

Giufeppe. Anch’ io 
Fui di tenero padre 

Dolce cura una volta: (b) Anch io provai 
Dell’invidia fraterna 

Le calunnie , l’ infidie . (V) E io... Deh prendìj 
Prendi cura di lui 
Tu , Re del Ciel . 

Thanete. Ma d’un fanciullo ignoto 
Perchè mai sì gran parte 
Prendi tu nel dedin ? 

Giufeppe. Simili aliai 
Siam Beniamino , ed io * 

Penfb al fuo flato , e mi ricordo il mio . 

E* legge di natura , 

Che a compatir ci muova 

Chi 

[a] Ilid.v.17. t? J8. 48. ST 4P. (b) Genef. t . $ 7. v. 41 (adibii. 

«Mi. t. & 18. ; • ‘ * 
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io 6 'Del Giuseppe 

Chi prova una fiventura, 

» Che noi provammo ancor . 

O fi a che amore in noi 
* La fomiglianza accenda: 

Olia che piu s’intenda 
Nel Tuo I’ altrui dolor. , 

Thanete * li quello balla a tormentarti? oh quanto, 
Oh quanto è ver ! non fi ritrova in terra 
Piena felicità . Da mali ellremi 
All’ eflreme grandezze , 

Se pur dolce è il paflfar, chi mai dovrebbe 
Piu lieto efi'er di te ? Servo , (Iramero , 

Giungi fra noi : (a) Dalle calunnie opprellò 
Dell’ Egizia impudica , in lacci avvolto 
Sei vicino a perir . ( b ) Poi fidichiara 
A un tratto il ciel per te (r) Tutto il futuro 
E’ aperto alla tua mente . ( d ) A chi grandezze , 

. A chi morte predici . I tuoi prefagi 
Tutta Menfi racconta . (e) Il Re ricorre 
A te ne’ dubbi Tuoi : ( f) Tu gli dilciogli : 
Proponi i mali , ed i rimedj: (g) Approva 
L’ evento i tuoi configli. [h) Eccoti tratto 
Dal carcere alla Reggia : (7) Eccocambiati 
In ricca gemma, in preziofo ammanto. 

In lucido monile i ceppi tuoi. 

Nel reai carro affilò (&) 

Già 

(a j'Genef. cap. jp. v. i. (b) Genef. cap. $p. v. ij’. 14. li. (S? itf. 
(c) Genef. cap. 19. v.10. [dj Genef.cap.40. v. $. te) Genef. cap.} 9. 
v.ix. ( f ) Genef.cap.40. v.i. n.r j.W 18. (g) Genef. cap. 41.V.1 f. 

iST zy. (ti) Ibtd.v.i 3. (!) Genefcap. 41.tr.4t. (k) Genef. cap.41 . 

45 • 


Digitized by C 


107 


V. ■ 1 

R I C O N ose I U T O. 

Già fublime palleggi 
L’ iftefle vie , che prigionier calcarti : 

Già Salvator del Mondo, (a) . 

Odi'intorno chiamarti ; Arbitro fatto 
E del Regno , e del Re : ( b ) Giovane : illuftre 
Ricco di bella prole: 

Benedetto dal Mondo: 
favorito dal del , par che non retti 
Un oggetto a’ tuoi voti . E pur di tante 
Felicità nell’ inudito eccello 


Trovi la via di tormentar te rteffo . 

Se aciafcun T interno affanno 
Si leggette in fronte fcritto ; 

Quanti mai, che invidia fanno, 

Ci farebbero pietà ! 

Si vedria , che i lor nemici 
Annoinfeno: e fi riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 

Giufcppe. Vanne, s’appretta Afenetha.il mio cenno 
Non obbliar . Se di Giacobbe i figli , 

Se giunge Beniamin , torna , previeni 
L’ arrivo loro. 

Ubbidirò . Ma teco 
Intanto effer procura 
Quale agli altri ti niortri . Ogn’ un confoli , 

Sol te fletto tormenti: 


Gli altrui dubbj dffciogli , i tuoi fomenti . 

' * ; ' a fi- 

(a) Siphanet Pbanee *gypt\o fermone Salvator Mundt inttrpret&tur » 
S. Hieron*qu<e{J . in Otri . (b) Gtnef. cap, 41. 45.41. er.50. Ce* 

nef. cap.$9»V'Zi' * 


• * 


ioS Del Giuseppe.- 
Afenetha , Giufeppe . 

Afenctha . Conforte , è a me permeffo 
Sperar grazie da te ? 

Giufeppe. Quefta dubbiezza 
Spola m* offende . 

Afenctha. AI prigioniero Ebreo 
Difciogli i lacci. 

Giufeppe. A Simeone ? ( a ) 

Afenctha. A lui. 

Giufeppe. Ma qual pietà ti muove 
Per chi tu non conofci ? 

Afcnetha. E qual rigore 
A punir ti configlia 
Chi reo teco non è 

Giufeppe. Onde (aperti 
Oh’ egli è innocente ? 

Afenctha. Il fallo fuo non vedo 5 
O’prefente il caftigo. 

' GinPeppe. Un fallo ignoto 
Dunque error non Cara ? 

Afcnetha. Merita almeno 
Giudice piu clemente. 

Giufeppe. Ma non ingiufto. 

Afenetha. Ah fpofo 
Senza pietà diventa 
Crudeltà la giurtizia . 

Giufeppe. E la pietade 1 
Senza giurtizia è debolezza» 

Afenetha . Imita > 

L*A ll- 

Ia) Gcncf. càf.41. 
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Riconosciuto. 109 
L’ Autor del tutto . Egli fu giudi , è rei 
Piove egualmente : ed egualmente vuole 
Ch’ a ’ buoni fplenda , ed a’ malvagi il Sole, (a) 
Giufeppe. Chi d’ imitarlo brama 

Per corregger tal volta affligge } ed ama . 
Afenetha. Ma dagli ertemi légni, 

Quello eh’ ai tu per Simeon ( perdona ) 

Par odio , e non amor . 

Giufeppe. Deh così pretto 

Non condannarmi . Oh come 

Siam degli altri a fvantaggio 

Facili a giudicar! mifero effetto 

Del troppo amar noi ftelfi . AI nortro fallo 

Lufinga è il biafmo altrui . Par che s’ acquirti 

Quanto agli altri lì Icema . Ognun proatra 

Di ritrovare altrove 

O compagni all’ errore , 

or error, eh’ ei nona. Cambiati) per quello 

Spedò i nomi alle cole. In noi veduto 

Il timore è prudenza , 

Modeftia la viltà . Quindi poi liamo 
Sì contenti di noi . Quindi lìtccede , 

- Che tardi il ben , fubito il mal lì crede . 

Vederti io bramerei 

Nel giudicar men preda . 

Forfè pietade è quella , 

Che chiami crudeltà . 

Piu cauta , oh Dio , ragiona , 

E lappi che tal volta 

La 

(a) Matti . y. v. 45*. 


I IO 


Del Giuseppe. ■< 

» 

La crudeltà perdona } . . < . 

Punifce la pietà . 

Jìfcnetha. Se libero noi vuoi v > 

S’afcolti almeno il prigionier- Pur quello- 
Niegar potrai ? • . ■ . , 

Giufeppe . T’appagherò. Traete . 

Servi a me Simeone . ( E’ ignoto a lei 
Il tradimento antico, (a) v _ . 
Non fa eh’ è mio germano , e mio nemico . ) 
Mnetha. Così da detti Tuoi 

Da’ moti , dall’ afpetto r 

T’avvedrai s’ egli è reo. . 

Giufeppe. Segni fallaci , , . ■ , 

Afenetha , fon quelli . A noi permeilo 
Di penetrar non è dentro i legrcti . 
Nafcondigli d’un core ; ( ’b ) Il nollro fguardo 
Non palla oltreil fembiante. All’ alme folo . 

Giunge quellodi Dio. . • . • } 

jAfmetha. Ma l’ alma fpelfo ... ; 

Nella fpoglia, che informa ? 

J moti Tuoi sì violenta imprime j •• 

Che gl i affetti di lei la fpoglia efprime . 

D’ ogni pianta palefa l’ afpetto . 

Il difetto che il tronco nalconde j 
Per le fronde dal frutto , o dal fior . 
Tal d’ un’ alma 1’ affanno fepolto 
Si travede in un rifo fallace : 

Che la pace mal finge nel volto 
Che fi fente la guerra nel cor. 

Giu- 

r.i] Gtnef. cap. 37. v - 4 - [b] S. Hier. Ep. J. 


Riconosciuto; iii 

Giufeppe , Afenctha , Simeone . . 
Giufeppe. ( Vien Simeone . Oh (e penfar potette , 
Che Giufeppe fon io ! gjurtizia eterna ! 

Eccolo in mio potere ! eccolo avvinto 
Ira’ lacci d’ un german 3 ch’ei volle ettinto ! ) 
T’ avvicina , o pallore . 

Simeone. Umile, e prono 

Signor a piedi tuoi . .. 

Giufeppe. Sorgi. 

Simeone. (Qual voce! 

Qual fembiante è mai quello Ho perche tremo l 
Chi mi toglie P ardir ! ) * 

Afenetha. Parla . 

Simeone • Non ofo . 

Sento in faccia al tuo fpolo 
Un incognito giel , che al cor mi fcende. 
Giufeppe. (Son rimorlì che prova, e non intende.) 

Paftor . Dunque il tuo nome 

Simeone. E* Simeon . Lo lai . 

Giufeppe. La patria ? 

Simeone. Carra. (a) 

Giufeppe. Ilgenitor?, 

Simeone. Giacobbe. 

Giufeppe. La madre? 

Simeone. Lia . 

Giufeppe. Chi lon color, che teco 
Eran quando giungerti ? 

Simeone. I miei Germani'. 

Giufeppe. Non fu padre Giacobbe 

Pur 

[a] GentJ. cap. zp.v.jz. 
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ria Del Giuseppe 

Pur d’altri figli ? 

Simeone. ( Ahimè ) sì n’ ebbe ancora 

Dalla bella Rachele. 

Gìujeppe. E fon? ■ ' 

Simeone. Giufeppe 
PS Beniamin . (a) 

Gtufeppe . Ma quelli 

Perche non venner teco ? 

Simeone. Appreflb al padre 
Reltò 1’ ultimo d* efTì . ( b ) 

Gtufeppe. ET altro? 

Simeone. ( Oh Dio ! ) 

L’altro 

Gtufeppe. Siegui . 

Simeone . Noi fo . ■ 

Gtufeppe. ( Lo fo ben io . ) 

Afcnetha. ( Impallidire !) 

Gtufeppe. Almeno 
Dì fe vive Giufeppe . 

Simeone. Il genitore 
Lo piante efìinto . (r) 

Giufeppe. Ei morì dunque . 

Simeone. Ignota 

E’ a noi la forte fua. . ■ 

Giufeppe. Troppo difeordi 
Son fra loro i tuoi detti . 

Simeone. E pur fon veri . 

Giufeppe. Ma che fu di Giufeppe ? 

* 5 /** 

[a] Gencf'Cap. $o. v t}. Genef.cap.l$»v 9 i6» (b) Genef.Cflf 42.. 
v . 4 . (c) Gene] . cap. $$. % 34* 


Riconosciuto. iij 

Simeone* . Ah di Giu Teppe , - 

Signor* più non parlarmi . Un gran tormento 
Quello nome è per me. ; ■ 

Giufeppe. Di qualche fallo 
E’ forfè reo? - 
Simeone. No. 

Giuseppe. Forfè ingrato ài padre 

Nemico a voi , v’ infidiò , v’ offefe,' ■ i 

Meritò 1* odio voflro ? 

Simeone. Anzi innocente 

Anzi giuflo Ah Signor quai cole chiedi 1 , 

Quai cofe mi rammenti ! al career mio 
Lafciami ritornar . Senza faperlo 
L’ anima mi trafiggi . Il tuo fembiante 
D’ ardir mi fpoglia , ed ogni tua richieda 
Qualche acerba memoria in fèn mi defìa . I 
' Oh Dio che fembrami 
Veder prefente 

Gemer quel mifero, . . 

Quell’innocente, ; 

■ Svelto dal tenero : . ... ;* 

■ Paternofen. - 

Veggo le lagrime: . 

Sento le voci: • ■ > 

Funefle immagini ! 

Memorie atroci ! • ..■> 

Oh Dio lafciatemi 

Partire almen. .-'•*•••• 

Giufeppe. ( Vorrei per confolarlo 

Scoprirmi a lui . No . Non è tempo . ) Io trovo 
Tom . V H : Ne’ 


ii4 Del Giuseppe’ 

Ne’ confuti tuoi detti 

fomento a’ miei lòfpetti . E la tardanza 

De’ tuoi germani 

Thanete , e detti . 

Thanete. I Tuoi germani appunto 
Son giunti - 

Giufcppe. E Beniamin ? 

Thanete, Vedilo : è quello, 

Che piu tarde d’ ogn’ un muove le piante • 
Giufcppe . 

(Ah madre, io ti riveggo in quel fembiante.) 

Va Thanete , ed appretta 
Sollecito la menfa . A Simeone 
Si difciolgano i lacci . (a) E voi pallori 
Piu pretto a me venite . 

[ Moti dei fangue mio non mi tradite . ] 

Giuda , Beniamino con gli altri fratelli 
di Giufeppe , e detti . 

Giuda, Signore i cenni tuoi 

E le nottre promette ecco adempite. 

Siam di nuovo al tuo piè. [£] Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze . E non fdegoar frattanto 
Quelle da’ nottri voti accompagnate 
Offerte che rechiam. 

Giufcppe, Che mai recate ? 

Giuda, Portiamo in tributo. 

Con umil fembiante , 

Dell’ arabe piante 

j Le ' 

* I ' * 

(a) Cene/. taf . 45 . v. 16. Gtntf. taf. 4J. v. 14. (b) Gcnef. 

taf. v. 16. 
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Riconosciuto. 115 

Le (lille odorofe , 

Dell* api ingegnofe . .. 

Il biondo licor. [V] 

Ricchezze non fono, 

E’ povero il dono: 

Ma tutti fon frutti 

% 

Del noftro fudor . • 

Giufcppe. Gradifco i doni voftri , \b~\ 

Sorgete amici . Il genitor Giacobbe , 

Dite , che fa ? vive il buon vecchio ? 

Giuda. Ancora, 

Signor ^ vive il tuo fervo . [r] E dell* etade 
Solo il pefo T affanna . 

Giufcppe. E quel fanciullo 

E’ Beniamin , di cui parlaftc ? (d) 

Giuda. E’ quello. 

Giufeppe. Figlio ......( Ah come in mirarlo (e) 

Intenerir mi fento ! ) Il cielo , o figlio , 

Prenda in cura i tuoi giorni.E fempre..(Oh Dio 
Qual tumulto d’affetti ! ) e fempre ... ( il pianto 
Già dagli occhi mi piove : 

Frenar noi fo . Vado a celarlo altrove. ) 

Giuda , Simeone , Beniamino , e gli altri 
Fratelli dì Giufcppe . 

Beniamino. Cosi ci lafcia ? 

Giuda. Io gl’ interrotti accenti 

Non intendo , o germani . . 

Simeone. Ah che lo fdegno 

Ha Sot- 

(a) Genef. cap . 4$ . v. 1 j. (b) Genef. cap • 4J. v . 17» [«] G*- 

nef.cap. 43. v. 28. (d) Genef. cap» 43. v. ip* [c] Genef. cap* 

4J.V. 30a • 


\ 
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id 6 ,D e l Giuseppi 

Sottp placido afpetto .... • . 

A’ nafcollo fin or . 

Giada. Chi fa quàl fòrte -, \ .... j . ; 

Preparata ci fia ? • •• ; ;v 

Beniamino. Fratelli, e dove. 

Dove mai mi traefte? \ ‘ ' 

Simeone. A noi dovuta * 

£’ quella pena . (a) Or per Giuleppe oppreflo 
Dio ci punifòe . A lui non valle il pianto , 

L* affanno , le preghiere . . 

Giuda. Il dilli in vano , , . 

Non s’ offenda il fanciullo . Or delitto lìngue 
Da noi li vuol ragione . ( b ) 

Thanete , e detti % 

Tbanete. A fe vi chiama , ' 

Pallori il mio Signor . Con voi comune . 
Vuologgi averla megli. ..(£} ; 

Simeone.. Ahimè ! per .noi ; 

' Qualche in lìdia $’ appretta . 

. Beniamino . Che giorno è quello mai t • 

Giuda. Che menlà è quella ! 

Tbanete . -, 

Che .li tarda? Non piu. Pallori andiamo. 

Tutti fuor che Thanete. 

. Difendi il popol tuo, gran Dio d’Àbramo. 

Coro de ’ medejìmi. ... 

Gran Dio d’ Abram , liam rei , 

Ma fiamo il popol tuo. Tutta con noi 

Deh 

. . . . * »*■'»•' . • ' . < • • 

(a) . Gene/, cap . 42- v, ir, [b] . Verf» iz 9 (c) Gene]» c . 4$ • 
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Riconosciuto. 117 
Deh non urtar la tua giufti 2 ia. («) Ah quale 
Fra viventi è che po(Ta 
Giurtificarfi al tuo cofpetto ? e dove 
, Si può da te fdegnato 
Fuggir , che a te pietofò ? il timor noftro 
Nafce da te ,come la noftra rpeme,: ( b ) 
Che tu il Giudice Tei, ma *1 Padre inlìeme. 


\ . . 

fine della prima Parte . 
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PARTE SECONDA* 


GIUSEPPE , e THANETE . 

• » * 

«••••••• s * * 

Gtufeppe . 

K Seguirti i! mio cenno ? (0) 

Ihanetc. EVompito, o Signor. Gli Ebrei germani 
Le biade defiate 

Ebber da me , comé imponefti . E in quella 
Parte che diedi a Beniamino alcoli 
' L’ argentea tazza , ufata 
Da te alla menfa , ed agli augurj . Ignari 
Dell 1 infidia i Partorì 

Lieti partir . ( b ) Ma de* tuoi Servi alcuno 
GlHeguitò da lungi. (r)Ufciti a pena 
Della Città le porte 
Gli arrefterà . Lor chiederà ragione 
Del furto immaginato , e cornerei 
Riconducagli a te . 

Gìufcppe . Quanto preferirti 

Adempirti fede) . Ma qual ftupore 
Ti confonde così ! 

Thancte . Signor , chi niai 
Non ftupirebbe a tante 
Repugnanti fra loro 

^ Di- 

% » 
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Riconosciuto. np 
Diverfità, che oflervo in te? Ti veggo 
E tenero , e fdegnato , e lieto , e niello 
Nell’ifteffo momento. Accogli amico 
I figli di Giacobbe 5 e poi confufo 
Parti da quei . Gl' inviti a menfa , e intanto 
Ordini infidieadannolor .Con mille 
Segni di tenerezza 
Diftingui Beniamino; e appunto in luì 
Del fuppollo delitto • • > 

V uoi che cada n le pruo ve . 

Giufeppe. A te non lice 

Tutto ancora faper . Vanne. I Pallori 
Conduci innanzi a me . L’ ofcuro cenno 
Ciecamente ubbidifci : E non ti fembri 
Troppo grave la legge . Ogn' un (oggetto 
E a maggior potellà . (<*) Quelle ordinate 
• Son per gradi da Dio . Relille a lui 
Chi al Tuo Maggior relìfte . 

Tb ariete. 11 zelo mio 

Temerario non è . Parlai richiedo 5 
Tacito ubbidirò . Tue leggi adoro: 

«. Nè della forte mia gli obblighi ignoro . 

Soche la gloria perde 
D'un ubbidir lineerò 
Nell’efeguir l' impero 
Chi efaminando il va . ( b ) 

Che con ardir protervo 
Gli ordini eterni obblia; 

' Che fervo elfer dovria : 

Che Giudice fi fa. H 4 Giu- 

(a) S.Péul.Rem.cap.i j.v.i». [b] S. itrnard.it Praerft. IP D'tfptmf. 
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no Del Giuseppe 
Giufeppe folo. Tu chedell’alme noftre 
ETERNA VERITA’vedi gli arcani. 

Sai tu contro i germani 
S’io mediti vendetta,. Ah mi difenda 
La mano onnipotente 
Da brama così ria : che (empre torna 
A ricader (opra I* Autor:. che ufata 
Col piu forte è follia , 

Con l’eguale è periglio , 

Col minore è viltà . L’ ira che in volto 
Io fingerò, non chiede. 

Che de* fratelli il pentimento. Io voglio , 

Che veggan le ruine 

Dove guida una colpa ; acciò la tema 

De’ meritati (degni 

Ad evitargli inavvenir gl’infegnt. 

Sarò qual Madre amante , 

Che la diletta prole 
Minaccia ad ogni irtante , 

E mai non fa punir . 

Alza a ferirla mano, 

Ma il colpo già non (cende, 

Che amor la man iofpende , 

Nell’atto del ferir. 

Giufeppe , ed Afenetha . 

Afenetha. Ah fpo(ò il ver dicerti . Acculò aderto 
La troppa mia crudeltà. ' • . / 

Giufeppe. Che avvenne ? 

Jfcnetha. Or tempo è di rigor. Gli Ofpiti ingrati. 
Che poc* anzi partirò , il facro vaiò , 

_ Onde 
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? Onde il futuro a preveder t* accingi , 
Tentarono involar . ( 0 ) 

Giufeppe. Che dici ? 

Afenctba . Il vero. 

E)a tuoi Servi raggiunti 5 

Con fermezza mentita 

Pria lacolpa niegar . Muoja di noi, 

Dicean , qualunque è reo. (b) Schiavi in Egitto 
Rimangan gli altri .1 tuoi miniftri in tanto 
Profieguono 1* inchiefta , e il furto indegno 
Trovan di Beniamino 
Fra le biade nafcofo . Allora i rei 
Perdon l’ardir . Pallidi , efangui , e muti 
Altra fcufa non àn , che tutti in pianto (r) , 
Scioglierti a un tratto , e lacerarti il manto • 
Giufeppe . Pur chi tk , fe fon rei . 

Afenetba^ Dunque i miei detti 
Mertan sì poca fe ? 

Giufeppe. Ma tu poc’anzi : : 

Gli credetti innocenti . Ora afTerilci , 

Che t’fngannafti allor . Chi fa ? fra poco y 
Tornando a far l’ iftetTo, 

Dirai che, come allor, t’ inganni adeflo . . 
Afenetha. Conforte i dubbj tuoi - . r 
All’eftremo ton giunti. 

Giuseppe. E pur non fiamo . 

Già mai cauti abbattanza • All’alma in quello 
Suo carcere fepolta affatto ignoti . - 
Sarian gli eflerm oggetti : 1 lenti fono 

I mi- 

[a] Gtrttf.c.^.v.ii (b) Gtuef.c. 41. t>.p. 11. O* 13. (c) Fetf.14. 

• - . • » ' . <1 
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Del Giuseppe 
I miniftri fallaci , 

Che gli recano a lei . Quelli pur troppo 
Son (oggetti a mentir . Sulalorfede 
S’ellaaffolve , o condanna; 

Dubbio è il giudizio , e per lo piu s’inganna . 
Afenctha. Dunque incerta del vero 

Sempre è 1* anima nortra ! E cieca vive 
‘ Nelle tenebre (ue ! 

Giufeppc. Sì : fpera in vano 

Lume trovar, (e non la cerca in LUI , 

Che n’ è 1* unico fonte ( 0 ) 

Immutabile , eterno : In LUI , primiera , 
Somma cagion d’ogni cagion : ( b ) Che tutto 
Non comprefo, comprende: in cui fi muove 5 (<) 
E vive , ed è ci.ifcun di noi : che filo 
Ogni ben circofcrive : E’ Luce ,è Mente , 
Sapienza infinita , 

Giuftizia , Verità , Salute , eVita. (</) 
Afenctha. Ah qual raggio divino 
Ti balena (ul volto! In quelli accenti 
Urrtionlbche rifuona 
Piu che mortai. Tremo in udirti \ e mentre 
Tu' tifolievi a Dio, 

Dove redo io comprendo , è chi fon io » 
Nell’orror d’ atra forefta 
Il timor mi veggo accanto : 

‘ - Nè lo quanto ancor mi refta 

Dell’ incognito fentier • 

‘ Vero 

(a) Vfal.Si.v.io. (b ) ' Aptcal.ctp.x.v.'f. («) AH.AfofinUap.if. 
v.xS. [d] Joan.cap. 14.V.7. 
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Vero Sol 5 de’paflì miei 
Chi farà , fé tu non lei 
Il pietolo condottier? 

Thancte , e detti , poi Tutti . 

Thanete. Ecco , o Signore , i Rei . ( a ) 

Afenetea . Vedigli a terrà 
Tutti proftefi innanzi a te . 

Thanete. Nè alcuno 
Di favellare ardilce . 

Giufeppe. Folli ! Che mai facerte ? (i>) 

La mia v’ è forfè ignota 
Arte di prefagir? 

Giuda. Signor che mai (c) 

Rifponderem ? quai detti , 

Quai leufe ritrovar ? Dio fi fovvenne 
La nofira iniquità . Quello è il momento 
Di pagarne la pena . Ah Nume eterno * 

Sento la man vendicatrice : c vedo . 

Contro i delitti. umani 

Della giuftizia tua gli ordini arcani. 

Del reo nel cuore 
Derti un ardore * 

Che ilfen gli lacera 
La notte } e ’1 di . (</) 

In fin che il mifero 
Rimane opprefiTo . . 

Nel modo irtefiò 

Con cui fallì . (*} . • . 

Giu- 

* >V » • * * ^ 

-'** -, 

* '• . 4 *••••. 

f«i] Gtmf% tf. 44 . (b) Ferf.iC» (c) Verf* 17* (d) £*.ecb* 

c,z$,v.i<S, \o) SapUnt^%n*v»i'j, 


1 
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124 Del Giuseppe 
Gìufeppe . No, no tanto rigore 

Tolga il ciel ch’io dimofìri. (tf)Il furto appreffo 
A Beniamin fi ritrovò • Rimanga 
Egli foló mio fervo . E voi tornate 
Liberi al padre vofìro . 

Giuda. E con qual fronte 
A lui ritornerem ? 
beniamino. Come! Tuo fervo 
Soloreftar degg* io ? • 

Gìufeppe . Tii fòlo . E gli altri 
S’affrettino a partir. 

Beniamino. Fermate . Ah Terbi [b ] 

Giuda così le tue promelfe ? Almeno 
Gli ultimi nonniegarmi 
Fraterni ampìeffi • Ah voi partite, ed io 
Rimango prigionier . Qual diverrai 
Afflitto Genitor quando il Caprai 
Voi , fe pietà provate 
D’ un mifero germano , 


Voi la paterna mano 
Baciate almen per me . 

Ditegli Col ch’io vivo: 

Ditegli ì’amor mio: 

Ma non gli dite , oh Dio, 

La forte mia qual* è . 

Gìufeppe. ( Soffrite affetti miei . ) 

Giuda. Nè v* è piu fpeme 
Di placar 1* ira tua ? 

Gìufeppe. Fatta è la legge > 

, i Efe- 


(a) Geneft.^. 4. «ux8. [b] Gtntf. c. 4J, v.$ì 
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R i co n o sci u t o 
Efeguilcalì ormai . 

Giuda. Sentimi almeno 
Senza (degno, Signor. 

Giufeppe . Che dir potrai ? 

Spedititi . 

Giuda. Rammenti 

Quando la prima volta 
Io venni a te . ( a ) 

Giufeppe. Sì . Di condurmi allora 

Beniamino t’impofi . (A) Il vecchio padre 
Morrebbe ( rifpondefti ) 

Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
Non fperate ( io foggiunfi ) 

Di rivedermi piu . 

Giuda. Con quella legge 

Ritornammo a Giacobbe : Egli di nuovo 
Volle inviarci a te. Vano è ’l viaggio, (r) 
SeBeniamin non viene 
( Dicemmo a lui .) Come ( ei gridò ) degg’io 
Rimaner lènza figli? Ah di Rachele (</) 

Ebbi due pegni folo. Il primo, oh Dio, 

Fu difelvaggia fiera 

Mifero palio. E* noto a voi : voi flefli 

La novella recalle. (<?) Io piu noi vidi . 

Se pur l’altto'or mi lafcia ,e per cammino 
Qualche evento l’opprime , all'ore ellreme 
La mia vecchiezza atfrettarelle , (/) Intanto 
Crefce la Fame. Il Genitor dolente, . 

Che 

[a] Gtnef. cap.44. w.ip. (t) Verfat.verf.13.verf.14. fc) Verf 
x6.vtrfa7.verJ.1H. (d> Gettef.c.41. v.}6j, éS* j 8 , ^c) Gene/, c. 44. 

v.i?.v.}o, (fj Gtt.eJ.c^tf. -V.lt 
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ìì 6 Del' Giusep fb 
Che far dovrà? Se Beniamin ritiene 
Di difagio morrà: morrà d’affanno , 

Se parte Beniamino . Amato padre 
( Gli dico altìn ) fidalo a me . (a) Se torno 
Senza il fanciullo , in avvenir per tèmpre . 
Guardami come reo. Mi crede: io parto : 
Compifco iJ cenno tuo . Tu padre tei , 

Fofli figlio ancor tu . Velli un momento 
Signor gli affetti miei . Dì , con qual cuore 
Or prefentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ah no : ritorni 
Beniamino a Giacobbe . Io voglio , io folo 
Reflar fervo per lui ; pria che trovarmi 
Delle fmanie paterne 
Spettatore infelice. 

Gìufeppe. ( Il cor mi Tento 
Spezzar di tenereza . ) 

Giuda . E perche mai 
/ Mi nafcondi il tuo volto ? Ah di pietade 
Se degno non fon’ io > n’ è degno almeno 
Un defolato padre . Oh 5 fe prefente 
Agli ultimi congedi ' : 

FofTì flato , Signor ! parea che l’alma 

A lui col figlio amato 

Si flaccaffe dal fèno. Addio gli dice , 

E torna ad abbracciarlo : ora di nuovo 

Ad uno il raccomanda i 

Ora all’altro di noi . Chiama Rachele : 

Si 

> « . 

fa) (b) . [c] Gene f. 

c. 4 $. I- 

V» • 

« 

/ 

I 
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Si ricorda Giufeppe : entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin : tutte rifente 

* l # « 

Le Tue perdite in lui : tutte ... Ma ... Come 1 
Signor, tu piangi ! Ah le miferie nodre 
Ti modero a pietà . Seconda , oh Dio » . 

Quelli teneri moti . , 

Giufeppe. Ah bada : io cedo ... ' 

Contenermi non lò . Fratelli amati , 
Riconofcete il vodro fangue . {a) Il finto 
Mio rigore abbandono. . ( 

Venite a quello fen . Giufeppe io fono . 

Giuda. Giufeppe! •••.. • •1 

Beniamino. Eterno Dio! 

Simeone. Mi feri noi ! , , t . 

Thanete - Oh portento ! .* v 

jijenetha. Ohilupor! 

Giufeppe. No : non temete : 

Nè d* avermi venduto,. 

La memoria v’affligga . ( b ) A quel delitto 
La Tua debbe l’Egitto, 

Voi la vollra filiate . A quella Reggia 
x Dio m’inviò prima di voi , ( c ) Tornate , 
Tornate al padre mio. Ditegli tutte 
Le grandezze del figlio . E d’elTe a parte 
Dite che venga , Ah voi tacete , e forfè 
Voi dubitate ancor. Giuda rilpondi; 

Simeon ti confola : . 

T’ appreflà Beniamin . [d] 

[a] Ibìd-v .}. ir 4. (k) Verf.yj.fS'Zt (e) Ftr/.f.ta.U. ViJ. 

(i> v, T J. 14. 



1 2 8 * ‘ Del Giuseppe 

yìfenetha Vederti mai 1 

Spettacolo , o Thanete , 

Piu tenero di quello ? olfervacome (a) 

Tutti intorno al mio Ipofo 
Fra tìmidi , e contenti * 

S* affollano i germani . E chi la fronte, 

Chi la man , chi le gote , 

Chi le verti gli bacia . Egli vorrebbe 
Darfi tutto ad ogn’uno. Interi accenti 
Formar non fanno . E nelle gioje eftreme. 
Invece di parlaF , piangono infieme . 

Ma parla quel pianto , 

Sifpiega, l’intendo. 

O quanto tacendo 
Comprender mi fa. 

La gioja verace. 

Per farfi palefe 
. , D’un labbro loquace 
: ‘ Bilbgno non i. 

Giuda. Oh giurto! 

Simeone. Oh generofo! - 

'Beniamino. Oh felice Giufeppe! 

Giuda. I fógni tuoi 
Ecco adempiti . ( b ) 

Simeone , Oh Previdenza eterna ! 

E* la prudenza umana ( c ) 

Follia dinanzi a te . Vendiam Giufeppe 
\ Sol per non adorarlo : e l’adoriamo 
v .■> Per 

(a) V rrf. I i . (b) Genef. c. J 7. v. J . & 9. 

(c) 1. ad Cor. 3 . y,is> 
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Per averlo venduto . (a) 

Giuda. In gitila tale ( b )■ 

Dio gli eventi difpone', . 

Che ferve al Tuo voler chi piu s’oppone . 
Giufeppe . Il portentofo giro 

Delle vicende mie , fratelli , afeonde (c) 

Piu di quel che fi vede . A voi dal padre 
Pieno d’amor vengo mandato : e voi 
Tramate il mio morir . Venduto a prezzo 
Sono a barbaro fluol . Servo in Egitto , 
Accufato, innocente, 

Non mi difendo : e tollero la pena 
Dovuta a chi m’accufa. Avvinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo, e prefagifeo 
Morte all’un , gloria all’altro. Accolgo amico 
I miei perfecutori . Io fòmminiiìro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle. Io dir mi lento (d) 
SALVATOR della Terra .Ah di chi mai 
Immagine fon’ io ! Qualche grand’opra 
Certo in Ciel fi matura , 

Di cui forfè è Giufeppe ombra , e figura . 

COR 0 . 

Folle chi oppone i fuoi 

A’ configli di Dio. Ne’ lacci iftefli , - 

Tom. V. I Che 

fa] S.Greg. Morgl. Uh. 6* in c.ì . beati Job. (b) S. Grtg • ibid* 

[cj Jofo b Typtu Chrtfli . S.C bri foli. in f.17. Gen» bomil.6 1. S.Attg» 
in quell. in Cren» Uh. 1. S. Ambra/, de Spirit. Santi. L 1. cap. i 7. Idem 
JìpifL Cla/f.i» Epifì.z» S.Rupert. /*£• cap.^Z* [d] S.Hieron»f.inGen • 

Um. imprsjf» Monache S* Maur% 

• ** * - 


!$o Del Giuseppe Riconosciuto. 

Che ordifce a danno altrui 

Al fin cade , e s* intrica il piu fagace («) 

E la Virtù verace 
Quali palma fublime , 

Sorge con piu vigor 5 quando s*opprime.(£) 


Il FINE. 


LA 

(a) 5 ’ob. c. J. v.ìi. (b) S. Cbryftft, ì» c<*H7- Bom^u 

\ ' 
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LA M O R T E J ’ 

- ■ ~ 


On menò conofciuta, che chiara è la rela- 
zione, e corrifpondenza del nuovo , coll* 
antico Tedamento : ed è noto a tutti i 
Fedeli , che non altramente quello da-* 
quello differifce , fe non come P ombra.» 
d’una Immagine , dall 5 immagine detta : 
(a) la prometta dal dono : (b) e la figura 
di Gesù Crido da Gesù Crido medefimo. [c] Nella mor- 
te d’Abel , foggetto del prefente (acro componimento , ri- 
cono (cono i SS. Padri delineata piu chiaramente , che al- 
trove quella del Salvatore . ( d ) Nò poco Para giovevole a 
far comprendetela grandezza del Midero , che in quelli 
giorni fi celebra, una occafion di riflettere : che sì gran tem- 
po innanzi, e fin dal principio de’ fecoli, fia piaciutoalP e- 
terna Provvidenza di prepararlo , figurarlo , e prommet- 
terlo . . 1 2 

(a) Hebr. io. v.i. (b) Attor.*,, v.i8. *3T Rom.i. v z. Ccj i. Co- 
r'intb , io. (d) ltaque occìd'ttur Abel minor natu * a fratte malore na- 
tu : occidltur Chrìttus caput Populi minoris natu , a Copulo Jud**rum 
major e natu : Ule in campo* ifle in Calvari* loco . Augni*, conrra Fau- 
ftuni . lib.iz. Abel qttippe interpretata r luftus . . . feci hoc profi tto Re- 
demptori noflro nomen congrui, quia U* fi propria qux flcret non babtftf* 
ttoflra tamen quotidiana precibas , W fietibus pecca! a purgavi t , Grc- 
gor. lib.5 . in prim. Reg. cap. f . Per Cain parr'cidialis Pupulus intelli- 
gitur ’J udxorum 3 qui Domìni * tiT Auttons jui % tS fecundum Afari* 
Vìrgints partavi Fratrìs , ut ita dietim , fanguinem perfecutus e fi . S.Am- 
brofi de Cain & Abel l.i.c.z. atque primo fi placet primi Parenti s infpi - 
w ciamus Filium agnum Cbritti Abel . Is cum in nullo jus violajjet * ea 
paffus efl * qu* mertntur ii * qui gravijjimè pcccaver’nt . Chry f. ad Sta- 
gir. lib. a. Allegorie e duo Ftlii Ad* duot poputos exprìmunt : judaicum 1 
fcilket natu majorem * & Cb r ittianum minorem . Ifidor. in Gen. c.4. 
Sfuomodo autem fignificaverit 'Judceot * a quibut Chrìttus cccifus efl pa- 
fior ovium bominum * quem Patto* oviuo » pecorum pr.efigurabat Abel • 
\Quia in allegoria propbefisa resctt. AuguU. de Civit.Dei l*f. c.7. 



A B li L 

Airoertìmento al Lettore . 



I 


ADAMO. 



ÈVA. 

CAINO. 

e 

ABEL. 

ANGELO. 00 
CORO. 


(») truche nel far. Ufi, tutto cii, ci, diri l' Angelo, compari fa det - 
to dal Signore mede fimo , conviene piu col noflro ricetto il [eguìtar Vop- 
penione > che tutte le apparizioni , rivelazioni , ed illuminazioni divine 
cosi nella legge di natura , come nella legge fcritta , e nella legge di gra- 
va yfiano pervenute agli domini per mezzo degli Angeli. Dlonyf.c.4. 
de Cttleft. Hler.D.Thom.In Epift.ad Hebi. c.r. Jcflf.i. 
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DELLA MORTE' 

D ABEL 


PARTE PRIMA. 

Abel , e poi Caino ... 

• » « 

Abel. ' 

• • à 

. « * > * * 

Mirabile in tutte ' 

L’ opere di tua mano ■ 

Onnipotente Dio! Tempre il tuo nome 
Canterò fin ch’io viva, i voti miei (a) 
Rinnovando ogni dì. Venite, o genti, 
A lodarlo con me . Di fila pietade 
Chi potrà dubitar ? D’ Abelle i doni (£) 

I 3 Be- 

£ a } Sic pfalmum dicam tignimi tuo in fefculum fxculì » tìT teddtim vo* 
tonica de die in diem • Pf. 60. v. 9. [b] Et refpexit Dominiti sd 

Aiteli ad munera ejui • Gen. c. v. 4. 
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1 $ 4 Della Morte d’ Abel 
Benigno rimirò (a) Che mai fon io 
Signor dinanzi a te ? d’ un uomo il figlio , 
Checofa è mai , che tal cura ne prendi , 

Che noto a lui con tal bontà ti rendi . 

Caino. Germano onde sì lieto ? 

Qual piacere improvvifo 
Sul tuo volto confonde il pianto , e il rifo ? (b ) 
Abel. Vieni, o germano amato, 

Del mio contento a parte . Era imperfetto 
Non divifd con te. Son grate a Dio 
L’ offerte di mia mano . 

Caino. E Abelle ardifce 
t D’ affermarlo così ! potrebbe ancora 
Effer vana lulìnga . (Q 
Abel. Ah troppochiare ' f 
"Son le voci di Dio . Senza il fuo cenno 
Non parlan gli elementi . Odimi . I primi 
Della mia greggia , cd i piu pingui agnelli 
Al Donatordel tutto {d) 

Grato poc’anzi in fagrificioofferfi . 

Signor , dicea , non fblo ■ 

I primi a te confagro . . 

Erutti del mio fudor , ma i primi ancora 
, „ Innocenti pe-nfieri , i primi affetti-. 

Tu benigno rimira 

' Seguir 

(a) Domine quid eft homo y (juia ivnoluifii ei ? aut /film hominìt j 
quia reputai tum . Pf. 145.-V. J. (b) Quandiu nullum excellent vir- 
tutit Jux documentum dedii } agnoj'cehat ìilum frater . Cryf. ad Stagir. 
a djemon. vcxat. lib. i- (c) Ubi vero ex Sacrificio clarus merith eluxit, 
tum iam naturar» quoque ipfam ilio ignoravi 1 1 invidia fcilitet cxcatus. 
Cluyfoft. ifcrd. [d] Abel quoque obtulit de primo gentili gregis fiti^Hf' 
de adipibui terum • Gcn. cap. 4. y, 4. 
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Seguir volea , ma l* imperfette voci 
Spettacolo improvvido 
Sul labbro mi gelò . Vederti mai 
Fra notturni fereni 
Qualche (Iella cader ? così vid’ io 
Lucida in faccia al fole 
Scender fiamma dal ciel , che 1 * ortie offerte , 
Come balen , che le campagne adugge,, 
Circonda , accende, incenerifce , e fugge . 

E mi lafcianel core 

Meraviglia , piacer , fpeme , e timore . (0) 
Caino. Strane code mi narri ! io non vorrei 
Dubitar di tua fede . Offerfi anch’ io 
Le mie vittime a Dio : nè querti vidi (b) 

Rari prodigi onde ti vanti . Oh madre . 

Giungi opportuna . Indoliti portenti 
Abelle mi narrò . Sentilo , e dimmi 
Se verace ti par . 

Èva , e detti . 

Dubiti in vano. 

Spettatrice io ne fui . 

Caino. Di che ? 

Èva. Del puro 

Offerto dàgrificio , è del celerte (r) 

I 4 Fuo, 

fa] Et infiammavi! Dominut fuper Alti , (jT fuper Sacrificium ejut i 
fnperCain , EiT facrificium fttum non infiammavi tfTheoòotion'it explicat. 
in Gen. c.4. Non e fi ergo dubitandum, petuìffe cognofei figno aliquo at- 
te fante vi Ubili . Auguft. iblei. Deui de Certo ìgnem dejicìent Sacrifi- 
cium Abeli con fumpfit . Proc. ibid. [b] E a Bum e fi autem pefi multos 
diet ut offerret Cai» de fruBibus terree munera Domino. Gen. c. 4. v. 3. 
Ad Cai n vero , & ad munera illiut non rexpexit. Ibid. v.f . [ Juddcrum 
incredulità! prxfi, gur at ur . DoBrin. Ifidor. cap. 4 * in Gen. in verb. 
dixitque Caia, [c] Cgprisn, in ferm . de Liv . 
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1 16 Della Morte d* A b e l 
F uoco , che F arfe. * v r • 

Caino . E* dunque ver? 

Èva . Dilegua 

Quella ingiulla dubbiezza , 

Che certo elfer ne puoi . 

Caino. [_ Crudel certezza ! ] 

Èva. Non vi (educa , o figli , 

Il foverchio piacer . Rendelte al Cielo 
Ilprimo omaggio . Agli efercizj luoi (tf) 

Torni ciafcun di voi . Caino al campo : 

Et Abelle alla greggia . In mezzo all' opre 3 
Che Adamo a Voi commife , al voltro Dio 
Non farete men cari . Il cuor gradifee - 
£ ferve a lui , chi *1 fuo dover compilce . 

Abelle. Piu gradito comando 

Efleguir non potrei . Quanto m’ è cara 
La mia greggia fedel , madre tu fai . ( b ) 

Sai tu quanto tormento 

Quanto fudor mi colla , ed io noi lento . 

Quel buon paflor fon io, (e) 

Che tanto il gregge apprezza 3 
Che per la fua falvezza , 

Offre le Itelfo ancor . 

Conofco ad una ad una (il) 

Le mie dilette agnelle : 

E riconofcon quelle 

II 

fa') Fuìt autem Abel paflor ovìum , IT Cai n agrìcola . Gerì c. 4. v.x • 
Cbrilfut occifus eli Pador ovìum bom'ttum, quem Pafler ov'um pecorun » 
prafigurabat Abel . Quia in allegoria propbetica ret ed . Aucufl de Ci- 
vit. De' lib. f . e. 7. in fin. (b) Hai. cap. 40. v. 1 1. ("e] Ego fum 

fior bonus. Bonus Paflor animam fuam dal prò ov'bui fuis. Joan.ibid. v • 
li. [d] Et cognojco ove/ mesi» U coguofcunt me me A. Joan.Ibid,v.l 4 * 
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Parte Prima. t 37 

Il tenero paflor . # ” 

Èva. Qual funefla 5 o Caino 

Cura improvvifa i tuoi penfieri ingombra ? ( a ) , 

Non parli ? I guardi al fiiolo 

Laici cader ! quel torbido fembiante ì 

Pallido intìeme , e minacciolo : (£) il labbro * 

Che fremendo fofpira r ' 

Son chiari legni , e di dolore >d* ira • 

Che t’ affligge ? che peni! I 
Caino. E qual cagione 

O* d’eflfer lieto? j 

Èva. Non la trovi in tante 
Glorie del tuo germano ? - 
Caino. Ah quelle fono 

La mia pena crudel > fian premio 9 o dono 9 (r) 

Èva. Quel che ogn’ altro rallegra . 

Dunque t’ affligge ? e P altrui ben paventi 
Come tuo male ? ah del comun nemico 
Proprio delitto è quello (</) 

Contumace dolor 5 che il dolce nodo • / 

Dell* anime divide 5 

Nafconde il ver , la caritade uccide . ( V ) • 

S veli i dalla radice . \ 

Quella pianta infelice. Ah tu non fai 
In quanti fi dirama * 

Velenofi germogli . Amato figlio ^ * 

. • ’n . 

(a) IrÀtufque eH Caìn vebementer> & concidii yultut ejuj. Gen.c.f» 
v. Ì . [b] Invidi color pallore ajficitur 9 oculi deprimunturi mens accen - 

ditur » membra frtgefcunt , fìt in cogi fattene rabiet « in dentibut Slriòor • 

Gre», n.hom. (c) Auguft. In quod. fer. [d} Awgufttlib»X« de dp- 
6r. Cluiit. [e] Àmbxof# dt f ug* fscal. 
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Dslla Morte d’ Abel 
Di te , piu che d'altrui 
Sollecita tiparlo . Ah Ce nell’alma 
Quella pelle nutrilci, ogni momento 
T roverai nel germano 

Nuova cagiondi tormentarti . (a) Un giorno 
c L’ invidierai , che fappia 
Soffrir l’ invidia tua . Torna in te Hello , 

Torna figlio , e non abbia 

Fin da principi Tuoi 

Norme sì ree chi nalcerà da noi . 

Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo Tuo cammino, • 

Se al fonte ancor vicino 
E’ torbido così ? 

Miferi figli miei , 

Ah cheli vede efpreffo 
In quel che fiete adeffo. 

Quel che farete un dì . 
daino folo . 

Io dei minor germano ( b ) 

Il merto e la mercede 
Stupido (offrirò ? la gloria altrui 
Un oltraggio è per me . Mille ragioni 
Medito onde fcemarla 3 e mille fempre 
D’accrelcerla ne incontro . Il mio rivale 
Malignando ingrandifco . Ei piu fublime 
Mi lèmbra allor , che piu Io bramo oppreflo : 

E fon del mio dolor fabbro a me Hello . 

Ali- 

. (*) Cyprìan. In Serm. de lìvor. (b) Cryf.fuper Matth. Hieron. 

in cpift. ad Dtmetr. Grog. n.hom. & In mora!. 
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Alimento («) 

Il mio proprio tormento 
Ripensando, che Abelle è felice. 
Smanio . fremo , trafigger mi lènto , 
L’abborrifco , nè intendo perchè. 

Vo cercando d’ odiarlo cagione , 

E cagione d’ odiarlo non trovo j 
Ma, lo fdegno. 

Ma Podio rinnovo , 

Perchè degno 
• Dell’odio non è 

Angelo , e detto . 

o J t 1 

Qual ira è quella ? e qual cagione atterra (f) 

Il tuo volto o Cain ? parla , rifpondi , 

Giullifica te fteflo' 

Narrando il proprio errot* . Comincia il giulìo 
Dall’accufarfi il fuo parlare. E parte 1 

Di penitenza è il confefiar la colpa , 
Conolcerla , arrolfirne. Ancor non Idi 
Forfè che ben oprando f 

Il tuo premio otterrai ? (c) 

Caino. Ma lè làllilco ? 

Angelo. Allora ( d ) 

Mifero il tuo delitto innanzi agli occhi 

: Ti 

(2) Invidia juflus nìhil e fi , qua proti nus ipfum auflorem perimlt , 
cxcruciatque fuum. Proc.lib.J. de vlrt. (b) Dixitque Domi- 

nus ad eum. <§>uare iratus et} Et cur concidit facies tua ? Gen.ca{>.4.v.5» 
(e) Die iniquitates tuas ut juflifceris, Efa.c. 4?. v. 16 . Influì in exor - 
òlio fcrmonis accu fatar efì fui, Prov. 18. v. 17. E/l & pcenitenti* portio 
tcrimen fateti , ncc derivare culpam , fed reco&neftere . Ambro f. Nonne fi 
bene egeris recipies ? Gen.ìbiJ. (d) Sin autem male» flatìm in foribut 
feccatum tuum aderii ì Gen. ibld.Chryf.m cap,4* Gen. homiKio. 


140 Della Morte d* Abel 
Ti vedrai comparir. Non vive il reo 
Un momento in ripolo . 

Benché a tutt’altri afcolò 
Retti ilfuo fallo, ei che fi vede al fianco 
L’acerbo accufator, trema , paventa 
L’evidenze , i fofpetti , 

L’ofcurar della notte. 

L’apparir dell’ Aurora , 

E chi fa la Tua colpa , e chi I* ignora . 

In perpetua tempefta 

Sente 1* alma , fé veglia; e in mille forme 

Ilfuo perfecutor vede, fe dorme. 

Caino. Dunque 

Angelo. So che vuoi dirmi . 

No , non è vero . Il tuo peccato è lempre 
Soggetto a te . Tu dominar lo puoi ( a ) 

Con libero poter . L’arbitro fei 

Tu di te fletto . E quello arbitrio avelli , 

Perchè una fcufa al tuo fallir non retti . ( b ) 

Con gli attiri innocenti , 

Col Tato ti fcufi : 

Ma lenti , 

Che abufi 
Di tua libertà , 

E copri con quella 
Sognata catena 
Un dono che pena 

Per l’empio fi fa . Cai - 

(à) le A fui te erìt appetituj ejui, V tu iomtnaber'u ìli ìui.Gcn.cap^. 
(b) Tu quìa liberi et arb'trii , non habet peccatum fuper te domìnium , 
[ed tu fuper illud , er in tua pete fiate efl fi ve tompefeere , [ve cencu - 
pi/cere iilud. Ifid.q. In Gin. 
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Pah te Prima. 

Caino , poi Abelle. 

Caino. Non badava oltraggiarmi 
Con la gloria d’Abel . (a) Quelli per lui 
Rimproveri crudeli 
Ancora ò da loffrir . Ma dall’ovile 
Elee già con la greggia 
L’ abborrito german . Come trafpare 
In ogni fguardo Tuo 1* alma contenta ! 

E come in volto il Tuo trionfo olìenta! 

Se ne fugga l’incontro . (b) Anche a mirarlo 
Odiolò mi divenne . Ufuo cammino ' 

Troppo è dal mio diverlò. Ei mi rinfaccia 

Tacendo i falli miei 5 

La gloria eh’ egli acquilìa , e eh’ io perdei. 

Abel . Germano,ove t’affrettiPAllor ch’io giungOj 
Perche fuggi da me ? 

Caino. Degno io non fono 
D’ apprelTarmi a chi tanto 
Favorito è dal Ciel . 

Abel. Qual nuova è quelta 

Infittita favella ? Ah non falciarmi 
Dubbio così. 

Caino. Sa le tue glorie ogn’uno: 

Le narralìi , le inteli - Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo ? 

Abelle. Io vantarmi ! e di che ? qual cofa ò mai , , 
Che da Dio non mi venga ? (r) Onde vantarmi 

Se 

[ a] Admcnitus Caìn ut qmtfcerct , auget infolentìam, acerba! Jtagi- 
Waar.Ambrof.de.Cain.tr Abel. [b] Graviti! e fi nubi/ edam ad vìdea- 
dum> quoniam dìJJimUu efl alili vita illius » immutata Junt vi* tjuf» 
Sap.cap.2r, v. J. (e) Paul, i. Cor. 4. v. 7. 


142 Della M© rte d’ Abel 
S e tutto è dono fuo ? 

Caino. Grato a’ Puoi doni 
Offri dunque tu folo 
Vittime a Dio , già che le tuegradifce , 

E non P offerte mie . 

Abcl. Quai voci afcolto! 

Che diceffi , o germano ! ecco un delitto 
Peggior del primo. IltuoSignor pietofo 
De* tuoi falli t’ avverte , 

Diftinguendo i miei doni ; e tu ne formi 
Cagion di nuovacolpa . A farticieco 
Serve la luce ifìeffa, 

Che illuminar ti deve. Oh come in noi 
Vario effetto produce , 

Signor, la voce tua! Panime tutte 
Al verace fentier chiami egualmente, 

Una piu rea fi fa , l’altra fi pente . ( a ) 

L’ape , e la ferpe fpeffo 
Suggon PiftefTo umore : 

Ma l’alimento iftefTo 
Cangiando inlor fi va. 

Chè della ferpe infeno 
Il fior fi fa veleno : 

In fen dell’ ape il fiore - ■ 

Dolce liquor fi fa . 

Caino. Temerario , importuno. E fronte avrai 
Di riprendermi ancor ! qual nuova io deggio 
Venerare in Abelle 
Suprema autorità ? dì , con qual nome 

Appel- 

fa] Macth.cap.8# v, io* & cap. si. v.p« 


Parte Prima. 145 * 
Appellarti degg’ io ? 

Mio Signor ? mio maeftro ? 0 padre mio ? 
Abel. Ah troppo mal comprendi 

Germano i fenfi mie. L’amor fraterno 
Parla in me , non l’orgoglio . • 

Caino. Quello fraterno amor da te non voglio . 

Abel. Ma l’odio 

Caino . E* l’odio folo 
Il piacer , che mi refta ; 

Unico ben , ma grande. 

Abelle. E tanto , oh Dio , 

Ti compiaci in odiarmi ? Ah no : piu tolìo 
Punifcimi , o germano , 

Se reo mi credi , ed il caftigo fia 

Piglio d’amor , non d’ira. Io non ritrovo 

Tormento piu crudele 

Dell’odio tuo . Prefcrivimi tu Iteflo 

Di placarlo una via . Parla . Mi vuoi 

A’ palli , a cenni tuoi 

Miniltro, efecutor , feguace , o fervo ? 

Purché tomi ad amarmi 

Sarò qual piu ti piace 

Miniftro , efecutor , fervo , o feguace . 

Caino. Taci ch’ogni tuo detto in quello feno 
Nuova materia , onde abborrirti aduna. ; r 
Abel. Ma la mia colpa ? 

Caino. E’ il non averne alcuna . (a) 

Adamo , e detti % > 

Pigli , qual mai di quelle 

• Sde-> 

(a) Chryf. ad Stag'rium , a dxmon. v«Z. 


144 Dblla Mcrte d’ Abel 
Sdegnofe voci èia cagion ? è sì torto 
Son le riffe fraterne 
Note alla terra ? à già dilciolto il fangue 
Quel vincolo d’amor , c he l’incatena 
Dalle vene materne ufcito appena ? 

Ah quai funefti efempj a’ rei nipoti 
Somminirtrar vogliamo ! al Mondo adulto 
La facoltà fi ufurpa 
Di peggiorar . Per noftra colpa è reo 
Fin da principi fiioi , nè a grado 5 a grado 
Dell’ error fi compiacque : 

Ne compì la mifura allor } che nacque . 

Caino. Indirizza ad Abelle 

I rimproveri ,o padre. Egli è cagione 
Dell’ira mia . Da che cortui fi vede 
Favorito d al Ciel , fatto fuperbo 
Piu foffribil non è . 

Adamo. Ti crederei , 

Se meno io conoicefll i figli miei • 

Ah Caino , Caino 

Qual infania t’ accieca ? Abelle è reo 
Perche non ti lomiglia ? imita , imita 
La (ita virtù non invidiarla , («) I doni 
Men tardi , e meno avari 
Offrir conviene a Dio : ma non {degnarli 
Cóntro chi con I’effempio ' 

T’ infegna ad effer giurto . Io piango o figlio 
Quel che già fei; ma molto piu pavento 

Quel 

(a) Duplex culpa j una quod polì dìes obtulìt , altera quod ex f raffi 
bus 9 non ex primis fruéìlbus • Sacri fi cium autem celerttate commenda 
tur j & gratta • Ambrof. lib. de Ciin 3 Se Abel cap*7* 
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Quel che farai . Del precipizio io veggo , 

Che tu vai fu la fponda , 

E no’l conofci . Ah del peccato è quello (a) 

Il maligno collume : 

Toglie alla mente il lume , 

Nalconde il volto al cominciar dell’ opre, - 
Perfuade , avvelena , e poi li fcopre . 

Con miglior Duce 

Nel gran viaggio , - ' 

Finché di luce 
Vi reità un raggio, (b) 

Torna al perduto 
Primo fentier . 

Che fe t’ingombra 
L’ ombra piu nera , 

Indarno, omilèro, 
r La via primiera' 

Fra quelle tenebre 
‘ Vorrai veder. 

Caino. Godi Abelle, e trionfa. 

Tutti lon contro me . Vedi fe ancora 
V’ è nel Mondo nafcente , 

Chi ti celli a fedurre . Eccola Madre* 

Via t’ apprelfa , comincia 
. Tu ancora ad infunarmi. Il fb, tu lei- 
Pur fra’ nemici miei . • " 

Tom.V. K Èva , - 

(a) Ita crìi m fe babet peccatum > ut prìufyuam fiat , & ad opus per- 
veniat obtenebret 3 tOT decìpiat mentem : pofiquam autem conjummatum 
fuertr, mamfcttè fuam nobis abjurditatem proferat , ^ afiendat . Chry- 
foft.in c. 4.' Gen.hom. 2,0. (b) Adbuc madie um lumen in vobis e fi « 

Ambulate dum lacem habetìs : ut non vos tenebra camprebendant . Et 
qui ambula t in tene bri s nefiit quo vadìt • JoaR* c. 
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» 4 6 Della Morte o* Abel 

Èva , e detti . 

Figlio che dici ? 

Non ài , fuor che te Hello , altri nemici . 
Adamo. Tanto à l’anima inferma , 

Che non brama lalute ; anzi paventa 
La (teda man che anfanarla è intenta » 

Quella, incurabil piaga (a) 

A farmaco non cede . Il noltro affetto 
Nulla otterrà . 

Èva. Non dir così , che tutto 

Spero da lui . Sì , cangerà coli urne : 

Detelìerà la colpa : il pentimento ' 

Di me , del Genitore 
Imiterà , fé ne imitò l’errore. 

Via giultifica o figlio 
D’ una tenera Madre (£) 

Le felici fperanze . , Io voglio un légno 
Del cangiamento tuo . Rendi al germano } 
Rendi l’antico affetto . Un caro amplelfo 
Tellimonio ne fia . Venite entrambi 
A unirvi in quelle braccia .11 (àngue in voi 
Una volta dimoltri. 

Che derivò, dalla forgente iftefla : , 

Accoltati Caino, Abel t’appreflìu 
Abel. Son pronto* ... 

Caino. (Ah non liaver.) 

Èva. Che miro ! oh Dio . 

• » * • é 

D’ avvicinarli in vece ’ * 

• CaJ * 

(a) Incursbilta vulnera au fieri s medicamenti s non cedunt CTc. Hoc 
in Cainfmtfum e fi . Chryf. hom.ip. (b) £va Typut EccleJfa.Dotlt» 
Nic. de JLIra.expIIc.ia Cka.cap.4. 
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Caino s’ allontana ? 

Caino. Madre non piu . Quella tua cura è vana. 
Èva. Vana cura è la mia ! Dunque sì poco 
Sperar pollò da te ? Nulla ti muove • 

Una madre, che piange? 

Che le vilcere fue così divilè 
E’ ridotta a mirar ? Supera o figlio 
Le repugnan7.e tue. Per quel che avelli 
Bambino in quello petto 
•Alimento vital. Per quel dolore, (a) 

Che al tuo nalcer provai , primiero effetto 
Dell* eterna minaccia , 

Placati. 

‘Caino. Vuoi così ? cosi fi faccia 

* » * 1 

Èva. Oh piacere ! oh contento ! oh fbrtunate 
Lagrime miei Quello fraterno laccio 
Mai piu non fi dilciolga. Amati figli 
Or liete miei . Vi riconolco . A’vinto 
La materna pietà . 

Adamo. Secondi il cielo 
I voti tuoi . Ma ..... . 

Èva. Che t’affligge? 

Adamo. Io temo. 

Nè lo perchè : dell’empio 
Mal ficui-a è la pace . ( b ) 

Ei piu del mar fallace , (r) 

Benché paja lereno , 

La calma à in volto , e la tempefla in lèno . 

K a Coro. 

(a) In dolore pariti filìos • Gen» e» $• v. t< 5 , (b) Non e fi pax 
* mpiis dìcìt Domtnut wr«/.Efa.c*p. (c) Impii avtem ytafi ma » 

reftrvtnt IJV. iblei» 
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- . CO R 0 . 

Oh di fiiperbia figlia , (a) 

D’ ogni vizio radice s 
Nemica di te ftelTa invidia rea ^ 

Tu gli animi confiimi 
Come ruggine il ferro . ( b ) 

Tu l’edera domigli 

Di fir uggendo i fòftegni àcui lappigli. . 
• Ah Signor ne difendi 
Dal filo velen, con l’ amorofit face 
Di carità . La caritade ifteflà (e) 
Pietolo Dio tu lei : . 

E vi ve in te qualunque vive in lei • 


fine della Trenta Varie . 



♦ 


DEL- 


f *) Cypr'an. in Scrm. de L:ror. Chryf.fuper Matth. (b) Vt etra- 
goftrrum, fic invidia>quem inferii, ariipmm confumi /.Bafil. (c) Deus 

•bantas tSÌ qui manet in eh ari tate* in Deo manti, & Deut in eo. i. 
/oan* 4. 
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m smsisiiiiiiiiiis 

DELLA MORTE 

D ABEL 

PARTE SECONDA. 

* * » » 

Caino , e poi Abel. 

S I’ 5 riloluto è il colpo , 

Mora il german . Queft’amiftà con lui 
Troppo è dura a (offrir , benché mentita . 
Contrario è all’opre noftre, (a) 

S’opprima il giu Ilo : ed a lèrvir cominci 
La ragione alla forza . E’ viene . Il volto - 
Tranquillità mendica : e l’ ira intanto 
Alimenti fe flelfa al cor nftretta. . \ < - 
Sarà ftrada la frode alla vendetta. ; 

•Caro germano. ' .•••••• 

Abel. Ed è pur ver, che torni •’ 

A 'chiamarmi così ? QueLdolce nome . 
D’amicizia, e di pace _ r v 

Quanto fu i labbri tuoi , quanto mi piace] , 

Caino. Abelle , affai di ve rio • 

K$ .,$on 

fa} Dìxerunt enim ttnpìl •» circi+mvenìarmu ergi jufìutn quoniam acn- 
t t A riu s ejf operibut nofìris • lib.Sap.c.l.v.lx* Sii nutem fortitudo noflra 
lex infu fììti x • ibid.v.i i. Ve ria quidtm fratrìt nutcm Lémieìd* >9 

Chryf. ?n cip. 4. Gen. hom.i$. 
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1J0 Della Morte d* Abel 
Son già da quel che fui . Piu non fi parli 
t D* odio , di {degno . Io difiipprovo i miei 
Imprudenti trafporti . Al campo ufciamo (<sr) 
Indivifi compagni , e vegga il padre 
De’ rimproveri Tuoi' « » r --'* 

Il {(illecito frutto. ' 

Abel.' Or non dirai 

Mai piu che il folo Abelle 
Offra vittime a Dio . 

Caino. Anzi offrir voglio anch’io 
In ammenda del primo 
Un facritìcio a lui . ( b ) 

Abel. Quando? 

Caino - Fra poco. 

Abel. In qual parte ? 

Caino. Sul campo ( c) 

Poco quindi «difcofto. 

Abel . E Follia ? 

Caino. E* pronta . 

Abel. Ed il tuo cor ? 

Caino. Difpoflo. 

Abei. Ma farà l’ Oftia poi 
Degna del noftro Dio? 

Caino . Mólto gl’ è cara . 

Abel. E qual* è? 

Caino* Lo faprai . 

Abel. Soffri , o germano , 

Ch’io fia prefente al facrificio eletto . Ca't- 

(i) Dìxitque Cain ad Abel Fratrem fuum egrediamur forai . Genef. 
«ap-4- v. 8 « rbj At Cain de flirtata!» cxd.m inipttr perducere fe flirtarti 
ardale , (5T verfwia exorditur . Chryf. in 'ap. 4 . Genef. hotn. 12. 

[«) Etfallacibvi verbi t Frutterà decìpit . Chryf.ibid. 
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Parte Se -con da. 151 
Caino. Sì , vi Tarai prefente . Io tei prometto , 
Abel. Ciò che compir pretendi, (<») 

Sollecito compifci . 

Caino. Al mio delire 

Già nojofò è ogni inciampo . 

Andiam . 

Èva , e ietti . 

Èva. Dove miei figli ? - 
Caino. Al campo. 

Abel. Al campo. • 

Èva. Così , così vi trovi 

In bel nodo d’amor fempre congiunti 
La genitrice , o figli . E fia del padre 
Così vano il timor. 

Caino. Tronca , o germano . 

Le inutili dimore . 

Abel.- Eccomi . Addio . 

Caino. Ti torni ad arredar ? •' 

1 

Abel. La mia tardanza 

Soffri ancora un momento . • ; 

Caino. Il dì s’avanza. 

Abel. Madre, addio. Cara madre! 

Èva. Ma che vuoi dirmi Abelle 
Con quelle oltre l’ ufato 
Tenerezze eccedi ve . Al fen ti laringi 
Fra le tue la mia mano ! Attento in volto 
Mi guardi, e poi lòfpiri! 

Partir brami , e lòggiorni ! 

T’ incammini , e ritorni ! e dal mio leno 

K4 Di- 

(a) faeìsfac cìliut * Joan. cip.ij. v.17. * 


153 Delea Morte d* Abei 
Divellerti non puoi ! . „ • '> 

Ah figlio, non tacer . Parla . Che vuoi ? ' 
Abel , Quefti al cor fin*ora ignoti 

Del mio fanguc interni moti • • > 

Non intendo , e non faprei 
Ritrovar me fteflb in me . . 

Mai sì cara agli occhj miei 

Tu non forti, o madre amata, , 

Nè tal pena ò mai provata 
Nel dividermi da te . 

Èva , e poi Adamo . 

Oh di pietofo figlio 

Tenero amor! ?• 

Adamo. Qual* improvvifb affanno 

Èva t’opprime ? onde quel pianto ? Ah temi > 
Forfè tu ancor , che la mentita pace 
D* un empio figlio in crudeltà fi cangi « 

Èva . Anzi lieta fon io ... 

Adamo. Sei lieta , e piangi ! ’, 

Dunque fi sfoga in pianto • 

Un cor d* affanni oppreflfo : *: , 

E fpiega il pianto irteffo 
Quando è contento un cor ! 

Chi può fperar fra noi 
. ? Piacer che fia perfetto; . - v - . r r 

. Se parla, anche il diletto ; : ; . j 
Co* legni del dolor ?, - ‘ ; 

Èva . Sìjconforte, io fon lieta, 

En* ò ragione. E’ tenerezza il pianto, 

Che fui ciglio mi vedi . I cari detti 
Dell* innocente Abelle c - Que- 
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Parte Seconda? 15$ 
Quefti materni affetti 
Dettano in me . Se tu veduto a veffi 
Fatti amici , e compagni i figli tuoi ) f 
Piangerefti ancor tu. 

Adomo . Vanno i Germani 
Uniti ?. E dove ? 

Èva. Al campo.,.. 

Adamo. Oh Dio . 

Èva. Sofpiri !, ; 

Adamo. Forfè celaCaino' 

Alcun fiero difegno in quella pace , , 

Che per eifer verace 
Fu ibilecita troppo. 

Èva. E’ il nollro figlio 
Uomo al fine , e non fiera . 

Adamo. Ah delle fiere 

Sarà l’uomo peggior * quando declini (a) 

Per la ftrada de’ falli . Armi piu forti 
A* per eifer malvagio.. 

Èva. I tuoi . lòfpet.ti , • 

Onde te Hello innanzi tempo affanni s 
Sono un frutto infelice , Si 

Del primo error . Della mifèria noltra 
Noi ci facciam minillrij e ingrati a Dio 
Abufiam de’ fuo.i doni , anzi rendiamo 
Iflromenti di pena i doni Tuoi : . 

E il nemico -peggiór i’ a bbiamo in noi . 

Dall* illante del fallo primiero 

; V. S’ali- 

(a) Tarn effèrus e fi homo qui nequìtiam decl'tiav t ... trucultntarum 
bejliarum ìmifatur crudeli: atem multi s nomini bus ìUarum fuptrat f*-. 
rodato • Chiyfoft. hom, J$. • . 


154 Della Morte d 1 Abel 
S’ alimenta nel noflro pcnfiero 
La cagion che infelici ne fa . 

Di le fteìfa tiranna la mente 
Agli affanni materia rirrova : 

Or gelofa d’un ben, eh 1 è prefente: 
Or prefaga d’ un mal , che non à . 
Adamo . Lo fo : ma il mio timore 

Vincer non pofTo , ed un’ ignota forza . 

L* orme de’ figli a inveftigar mi sforza . 

Èva , e poi Caino . 

Pur troppo è vero : in quello 
Meritato da noi mifero elìglio 
Pace non fi ritrova , (V) 

Se non fi cerca in Dio. Ma non è quegli 
Il mio figlio Cain ? Perchè sì pretto , 

Perchè folo ritorna ? Oh come gira 

Il lòlpettofo Iguardo 

Sollecito d* intorno ! onde que* palli 

Ineguali , e furtivi ? ad ogni moto 

D’ un aura fol , che tra le fronde gema 

Si volge indietro * impallidilce , e trema ! 

Dove vai non fuggirmi . Èva fon io . 

Non cònolci la madre ? ah qual funelìo 
Terror t’ ingombra mai ! 

Caino - ( Che incontro è quello ! ) 

Èva. Mifera me ! tu fei 

Tutto afperlòdi fangue! ove lafciafti 
L* innocente germano ? 

Ahimè qual fredda mano 

^ Mi 

[a] i. ThtlT, $ . Eftì, 4f , 
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Parte -Se co n b a. tJS 
Mi ftringe il cor ! tu non rifpondi ? ah taci . - 
Tacicrudel, t’ intendo.il figlio mio, 

L’ unico mio riftoro , 

Quel fangue oh Dio! chi mi (occorre ? io 

Caino. Pria che 1* anima oppreflà ( mòro» 

Torni agli ufàti ufficj } altro cammino 
Prendala fuga mia. 

Angelo , e detti. 

Ferma Caino. 

Il tuo germano Abelle ( a ) 

Dov’è? 

Caino. Non fò . Forfè il cuftode io fono (*) 
Delmiogerman ? - 
Angelo. Che mai facefti? e fperi 

Empio celarti a Dio ? credi che folo ‘ 

Quelle voci ei comprenda , 

Che la lingua dffìinfe ? ei tutto intende } 

Tutto parla per lui . Finoalle sfere 
Già del fangue fratino (e) V. ! 

Salì la voce , e trafcorrendo il cielo ' 

Innanzi al foglio eterno ' . : . ' 

Prefente affitte. Ivi fi lagna > e piange 

V in- 

« » • « • r 
« I 

(2) Et dìxit Domimi s ad Cain 5 *Uhì e fi Abel frate? tuuj • ^ Geni 
cap . 4. v. 9. fb] <Qui refpivdtt ; ne feto» thtmcjuid cuflot /ratrii mei 
film ego } Iblei. <§uid fecifli > V*>x fratris fui clama* ad me de terra • 
Ibtd, v. io. Num homo fum ìnquit , qui folam ìllam vocem audiam » 
qua per linguam profertur } Cryf. hom. 19. [c] Vox fanguìnìs kttjut 

ufqtie in Coelum afeendit , VP pratercurrens Ccelum .... regio folio affi flit* 
Et tum deplorai homictdium , ac nefarium hoc ferivi accu.'at * Cbryfi 
ibtd. Benevolentìa mea hanc ìili ctedem peperit . Et cum non ooffes me- 
cum pugnare , in illum effudilii furorxm tuum indorrdtum . ChriU ibtd% 
Vunc igitur malediffur eris Juper terra*» , quje aperuit os fuum > & fa* 
feepit fangumem fratris fui de ntanu tua . Gtn. c. 4. v. 1 1. 


ijó Della Morte d* Ab il 
L’ innocenza delufa , 

Ragion domanda , il tuo delitto accula. 

In che t’offefe Abelle ? Odiarti in lui 
: Solo i doni di Dio . Ma contro quello 

Ineguale a pugnar, lòpra il germano 
Tutto il tuo fcaricafti 
Scellerato furor . Va . Maledetto 

» 

Su la terra farai . Su quella terra , 

Che imbevuta è d*un fangue , 

Che versò la tua mano . 

Caino. Oh fpaventofo ! 

Obierribil decreto! 

Dunque che fia di me ? Profugo, errante, (a) 
Difcacciato da Dio , vorrei celarmi 
Alla luce , e a me ftelfo : ah di mia morte 
Qualunque in me s* avvenga , 

Il mioiftro farà . (£) 

A N C E L O . 

No : non temerlo.. 

Anzi non lo Iperar . Troppo farebbe 
Il morir breve pena . Altrui d’ efempio 
l/infelice farà vita d’ un empio . (r) 

“Vivrai : ma fempre in guerra , 

Ma dubbio di tua lòrte . 

Vivrai : ma della morte 
Con vita affai peggiora 

Alle 

_ ta] Et ero vagui , (T profugui in terra . Omnìt ìgìtur qui invt - 
perii me , eccidet me . Ibid. v. 14. (b) Gen. ibid. v. if. (e) Pro~ 

piena non brevi te morte fleBam , ut nè faffum oblivioni tradatur , ftd 
vìtam morte graviorem fvflintre tt carabo . CryC ibid. 
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Parte Seconda. 157 
Alle tue brame avverta 
Non produrrà la terra , (a) 
Inutilmente alperfa • 

Del vano tuo fudor . 

Caino. Mifero in quale abiflfo 

Di fpavento , e d’orror cadutolo fono f (h) 

Qual antro mi nalconde 

Allo fdegno di Dio ? fuggafi . E come ? 

E che giova il fuggir , fe fotto il pelo 
Delle membra tremanti il piè vien meno 9 (c) 
Se il carnefice mio porto nel lèao l 
Èva . Dove fei ì ... ... . 

Caino . Che farò ? torna la madre 
A rinvenir la luce. • 

Èva. Abelle ........ 

Caino. Onome! 

O rimprovero acerbo f 
Èva. Il figlio mio 

Rendimi fcellerato. - ’ 

Caino. Ah madre j e vuol 
Trafiggermi tu ancor? 

Èva. Madre mi chiami f ' 

E di chi fon piu madre? Entrambi i figli 
O’ perduti in un punto. Abelleè morto , 
Caino è reo. Mifembra " . : 

Perdita piu funefta 

• • Del 




[a] Cum operatiti fuerh e am » non dabìt tibi fruiìus fuor .Gen. c.4» 
V.12-. [b] Caìnprofugus Typus efl Sinagoga ìnfidcl'ts, Sciuentia I lìd- 

io Gen. 0,4* hoc loc.in verb. fed onims qui Sic, (c) <Quia ex tremori 
cirpor's i ejr agitartene furio fa mentis Strab.boc ioc. Chryf. & 

Hioconynit&c. 


I j8 Della Morte d’ A b e l 
D el figlio che morì, quel che mi retta . 

Caino- Non piu . 

£va. V orrido eccedo 

Come compir poterti ? Il volto v i moti 

Del moribondo Abelle 

Soffrirti di mirar ! Nè a mezzo il colpo («) 

La mano irtupidì ! Nè freddo il (àngue 
Corfe in quel punto a circondarti il core ! , , . 
Quella al paterno amore , e quefta rendi ( by 
Alle cure materne empia mercede? 
Gratitudine , fede , 

Amor, pietà dovefperar piu lice . 

Mifero genitori madre infelice ! 

Caino. Bada , bada , lo fo . Tutto comprendo . . 

II milero mio (lato. 

Mi difpera il paffàto : ■ 

Il predente m* opprime :'.v 
L’avvenir mi (paventa . In ogni oggetto 
Incontro il miocaftigo. Et ò fu gli occhi (c) 
Della mia pena efecutori infetti 
Gli Uomini tutti , e le virtù celerti.* 

In Dio non ò piu (peme. Eller pietofò . : . 

O non vuole , o non può. Pur troppo io veggo; 
Quanto piu grande fia v : , r ' 

Dell’eterna pietà la colpa mia. (</)•' > 

Del fallo m’ avvedo, 

Conolco qual (òno , Non 

(*) J§>u$modo nntt obtnrpuit ejui manus • Chryf. hom. 19 » (b) 

Parenti bus mercede s reddh tu* educattonis ? Ibicf. [c] Proc. In Gen. 
c.4* [Hj Majnr e fi ìnìquìtas me a t qtiam ut ventane merear. Genef, 
ìbid. Peccata peccdtìi adjiciens * defperat , nec credit fe ve ni am puffe 

mdipijci quìa puf at Dettm aut molle dimìttere « aut non poffe -, 

Ifidor.hoe loc. 


Parte Seconda., i jp 
Non chiedo 
Perdono , 

Nonfpero 

Pietà. 

Un fiero 
Rimorlò 

Mi lacera il core : 

Ma vano il foccorrtv 
D’un tardo dolore 
A farmi innocente 
Più forza non à . 

Èva , e poi Adamo. 

Mentile! , empio , mentirti . Aflai maggiore («) 

E d’ ogni noftro fallo 

La divina pietà . Fugge l’ingrato , 

E non m’ artolfa, . Onde otterrà làlute , . , . 

Se ogni cura abborrirte ? ahimè , che miro ! 
Adamo ! oh Dio , con qual funerto incarco 
Ritorni a me ! Dell* innocente oppreflo 
Non è quella che rechi t 

L’ efangue fpoglia ? Il riconorto appena . 

Ah tu perderti , o figlio , 

Fra Forme languinole .. 

Del fraterno furor l’ antico alpetto. [£] 

Quel cadente fui petto 
Languido volto , in cui legnate io miro 
Fra la polve , e il fudor le vie del pianto \ 
Quelle < una all’ altra accanto 

Livi- 

[a] Mentirli Cai » • Major eli Dei mlfericordia , quat» omnium pec. 
xatorwn miferis . Aug. hoc loc. (b) Ken efìfpecies ei ncque decor . 
Vidimili eur»j & non trai a/pcffui, Èfai. c.SU r.U. 


i 6 o Della Morte d* Abel 
Livide note ; e quello , 

Che da tante ferite * 

Stilla tiepido ancor (àngue innocente; 

Tutta mi reca in mente 
La ferie di tue pene. 

La colpa altrui , la mia dolente forte*. 
Ohcolpaloh fangueloh rimembranzaloh morte! 

Non fa che'fia pietà 
Quel cor che non fi fpezza 
A quello di fierezza 
Spettacolo crudel. 

Tutto vacilli il pelo (a) 

Della terrena mole : 

Impallidita il Sole 
Innorridilca il Ciel. 

Jìdamo. Èva , del nollro pianto 
Oh quanto è giada , oh quanto 
E* grande la cagione ! Opra di Dio (£)< 

Sai che non fu la morte . Ei de* viventi 
La perdita non brama . Entrò nel mondo 
Chiamata da* malvagi (c) 

E co* detti , e coll* opre . E il nollro fallo 

Del con telò lentiero 

Primo le aperle il varco. , 

E’ vero, e vero..(</) '•* 

Noi dello fcempio atroce Sia- 

(a) Exburrtfcat Caelu’» contremifcat terra (Tc. Chryf. apud Corn. a 
Lap. Coin. in Matrh. c.aff. Cyrilluj ibid. [bj Quotila* Deut mortem 
non fidi, nec latatur in perditìone vivcntium . Sap. c.i. v.ij. Deut. 
Ezech.c.i8.v.a> l c ) Impiì autem manibus , & verbit accerfivtrunt 
il la* . Sap.c. I. v.i 6. (a) Abel tapaffut efì , qua merentur ii , qui 

gravi ([ime ptccavcrint nulla alta caufa cruciatui eft , nifi quia jtt. 

fi ut trai. Chiyf.ad Stagir.a Daimon.vex.Iib.a.Greg.lib.j.in prim.Rcg. 
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Parte Seconda. 161 
Siamo gli autori . Ei tollerò le pene 
Dovute al noftro fallo. E l’elfer giufto 
Fu folo il fuo delitto . Ah perchè mai , 

Signor tolleri opprelfa 
L* innocenza così ? ' 

Adamo . Senza miftero 

Non è sì grande evento . Io ne traveggo ( 'a ) 

Fra l’ombre del futuro , 

Come Sol fra le nubi il fenfb ofcuro . 

O VERO ABELLE a ricomprare eletto (£) 

Col fangue preziofo 
La ferva umanitade 3 io ti ravvilo 
Nell’ immagine tua . Felici voi 
Ne*,fècoli remoti 

Tardi Nepoti, a cui faranno aperte 
Senza il vel che le afeonde 
Del configlio di Dio le vie profonde . 

Coro , Parla Teftinto Abelle : e con le chiare (c) 
Voci del fangue il Parricida accufa . 
Mortali 3 a noi fi parla . Ogn’ un di noi 
A* parte nel delitto 5 
Ma non l’ à nel dolor . Detefta ogn* uno 
Le vie degli empj s e v* introduce il piede 
Abborrifce Caino , e in fc noi vede . 
FINE. 

Tom. V. L LA- 

(a) Adamum prìmttm vattm fwjfe , qui de derido prdphétaverìt . 
Doftr. D. Hyer. lib. $. com. in Epift. ad Ephef. (b) ( Abel ) fedhoC 
frofeilò Redemptori noflro nonetti congruìt . Quia (Fc. Gr?g. lib. J. in 
prim.Reg.cap.f. [c] Defunftus Abel adhuc loquitur .Paul, ad Hebr. 
1 1 . Per fanguìntm loquitur , & parricidamauufat . Chryf. de Sanft. 
Per, tee. hom. io. Hai antem in figura fatur funi nofiri . Paul, ad Cho- 
linth. c.io. v.ió. 
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DELLA PASSIONE 

GESÙ' CRISTO 

SIGNOR NOSTRO. 

PARTE PRIMA. 

Vietro . 

Ove fon ! dove corro ! 

Chi regge i palli miei! dopo il mio 
fallo (a) 

Non ritrovo piu pace, 

Puggo gli (guardi altrui , vorrei celarmi 
Fino a me fteflo. In mille affetti ondeggia 
La confufà alma mia . (b) Sento i rimorfi : 

Afcolto la pietade : a* miei defiri 

L $ • Spro- 
ra] M*ttb, caf.x6.vtrf.il. (b) Ghryf. in Matti. bom.iC, \ 
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1 66 Della Passione 

Sprone è la fpemp, e la dubbiezza inciampo. 

Di tema agghiaccio , e di vergogna avvampo . ‘ 
Ogni augello , che afcolto • *. 

Accufator dell’ incoftanza mia 
V augel nunzio del dì parmi , che fia . 
Ingratiffimo Piero ! 

Chi fa fé vive il tuo Signore ? A calò 
, Gli ordini Tuoi non ibvvertì Natura . (a) 

Perchè langue , e fi ofcura 

Fra le tenebre il Sole ? A che la terra 

Infida a i palli altrui trema, e vien meno ? 

E le rupi infenfate aprono il feno ? 

Ah, che gelar mi lento. 

Nulla lo , bramo afiai , tutto pavento - / 

(b) Giacché mi tremi in feno 
Efci dagli occhi almeno 
Tutto difciolto in lagrime 
Debole , ingrato cor . 

Piangi : ma piangi tanto , 

Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor. 

Ma qual dolente ftuolo 
S’appreffa a me! Si chieda 
Del mio Signor novella . Oh Dio, che in vece 
Di ritrovar conforto 
Temo afcoltar chi mi rifponda , è morto • 

Coro de ’ Seguaci dì Gesù . 

Quanto colla il tuo delitto 
Sconfigliata Ulutnità . 

Par - 

(a) AfMtth.cap.2.7.verf.4Uli. [b] Aug.de grdt.Cbr.csp.4U 
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Parte del Coro . 

All’ idea di quelle pene , 

Che il tuo Dio per te foftiene 
Tutto geme il mondo afflitto , 

Sola tu non ài pietà . 

Coro de * Seguaci di Gesù . 

Quanto corta il tuo delitto 
Sconfigliata Umanità ! 

Pietro . Maddalena , Giovanni , 

Giufeppe , Amici , il mio Gesù refpira ? 

O pur fra i fuoi tiranni ... Ah voi piangete: 

In quel pallore, in quelle» 

Che dalle ftanche ciglia 

Tarde lagrime efprime il lungo affanno , 

Veggo tutto il mio danno. 

Leggo Torror di quefto dì tremendo , 

Ah tacete , tacete , intendo , intendo . 

Maddalena . 

Vorrei dirti il mio Jolore, 

Ma dal labbro! merti accenti 
Mi ritornano fui core 
Piu dolenti 
A rifuonar. 

Ed appena al feno oppreflò 
E’ pennellò 
L* interrotto fofpirar . 

Giovanni. Oh piu di noi felice (a) 

Pietro , che non mirarti 

L’ adorato Maeftro in mezzo agli empj » 

L4 Trat- 

(a> Matth, csp.tj. *tr[. i, Màtc . csp.if .vfrj.t. 
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i6S Delia Passione 
T ratto al Prefide ingiufto , ignudo a i colpi 
De’ flagelli inumani ( a ) 

Vivo fangue grondar : trafitto il capo 
Da fpinofo diadema : ( b ) avvolto il feno 
Di porpora ingiuriofa : efpofto in faccia 
All* ingrata Sionne : [e] udir le Arida, 

Soffrir la vifta , e tollerar lo fcorno 
Del popol reo , che gli fremea d’ intorno . 
Giufeppe. Chi può ridirti , oh Dio , 

Qual divenne il mio cor, quando , inviato 
Sul Calvario a morire , io tornirai (X) 

Gemer fiotto l’ incarco 

De! grave tronco, e per Io (parto (angue , 

Quafi tremula canna , 

Vacillare , e cader ! Corfi , gridai : 

Ma da’ fieri cuflodi 

Refpinto iti dietro , al mio Signor caduto 
Appreftar non potei picciolo ajuto. 

Torbido mar , che freme, 

Alto querele, a i voti . 

Del paflaggier , che teme 
Sordo così non è . 

' Fiera così (pietata 

Non àn le fielve ircane, 

Gerufialemme ingrata. 

Che raflomigli a te . 

Tittro. O barbari ! o crudeli ! • 

Maddalena . Ah Pietro è poco, 

A pa- 

00 Lue. CMf.zi [b] Joann. verf.it. (c) Matti ) * 

itici, verf.z (d) Mattb . itid. 31 . J. verf.z o. 
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Parte Prima'. 169 
A paragon del rcllo , 

Quanto afcoltalli . 

Giovanni. Oh Ce veduto avelli 
Come vid’ io fui doloralo monte 
Del mio Signor lo fcempio ! Altri gli fvellc (a) 
Le congiunte alle piaghe 
Tenaci (foglie : (b) altri lo preme, e Ipinge , 

E fui tronco dirtelo 
Lo riduce a cader : (V) quelli s* affretta 
Nel porlo in Croce , e gl’ incurvati chiodi 
Va cangiando talor : quegli le membra 
Traendo a forza al lungo tronco adatta * 

Chi flromenti miniltra, 

Chi s’ affolla a mirarlo , e chi fudando 
Prono nell’opra infellonito, e ftolto 
Dell’ infame fudor gli bagna il volto . 

Come a villa di pene sì fiere , 

Non v’armalle di fulmini ò sfere 
In difela del voftro Fattor ! 

Ah v’intendo. La mente infinita 
La grand’opra non volle impedita , 
Che dell’ uomo compenlà l’error • 
Tietro. E la Madre frattanto 
In mezzo all’empie fquadre, 

Giovanni , che facea ? 

Giovanni. Mifera Madre. , 

Maddalena. Fra i perverfi minirtri • 

• # 

Penetrar non potea . (</)Ma quando vide 

Già 

(a) Mattb, Cap.i’j.vcrfai. Luc,cap.zi.verC,ii . 'b) Marc»c*p.if • 
trerj'iz, (c) yoann t cap.J9.verf*i7, (d) Joann^ibid» 
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170 Della Passione 

Già tollevato iu Croce 

L’unico Figlio , e di Tue membra il peto 

Sulle trafitte mani 

Tutto aggravarli ; impaziente accorre 

Di {ottenerlo in atto; il tronco abbraccia , 

Piange, lo bacia, e fra i dolenti baci 

Scorre confuto intanto 

Del Figlio il fangue , e della Madre il pianto . 

Potea quel pianto , 

Dovea'quel fangue 
Nel cor piu barbaro 
Dettar pietà . 

Pure a que’ perfidi 
Maria , che langue 
E’ nuovo ftimolo 
Di crudeltà. 

"Pietro. Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade Ebrea f 

Giufeppe. Sì-, l’ inventò . Del moribondo Figlio 
Sotto i languidi fguardi 
Dal tronco , a cui fi ftringe , 

L’addolorata Madre è fvelta a forza 
A forza s’allontana. 

Geme, fi volge, afcolta 

La voce di Gesù , che langue in Croce , 

• E s’incontran gli fguardi . O {guardi 1 o voce! 

Pietro. Che ditte mai ? 

Giovanni. Dall’ empie turbe oppreflì 
Me vide, e lei. Fra i ttioi tormenti intefe 

Pietà 

l 


è 


i 
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Pietà de’ noftri . [«] E alternamente allora 
L’ uno all’ altra accennando 
Con la voce , e col ciglio , 

Me provide di Madre , e Tei di Piglio. 

Pietro* Tu nel duol felice fei 

Che di figlio il nome avrai 
Su le labbra di Colei , 

Che nel feno un Dio portò . 

Non invidio il tuo contento : 

Piango fol , che il fallo mio 
( Lo conofco , lo rammento ) 

Tanto ben non meritò . 

Giovanni. Dopo un pegno sì grande 
D’amore , e di pietà penfa qual folle , 

Pietro , la pena mia . ( b ) Veder l’amara 
Bevanda offerta alla fua fete . [ c ] Udirlo 
NeH’eftreme agonie , tutto è compito , 
Efclamare altamente , e verlo il petto 
Inclinando la fronte, 

Vederlo in faccia alle perverfe fquadre 
Efalar la grand’alma in mano al Padre . 

Pietro. Vi fento , oh Dio , vi Tento 
Rimproveri penofi 
Del mio paflato error . 

Madd. V’afcolto , oh Dio , v’alcolto 
Rimorlì tormento!! 

Tutti d’ intorno al cor. 

Pietro. Fu la mia colpa atroce • 

Madda- 

(• 1 ) ìhtd.iì .16.17. fb') Matti. caf>A7.verf.ì4,Afarc<c.l1. 

verf.ii. (0 y*ann.csf>.i9.verf.ii.ii>.i». 
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172 Della Passione Parte I. 
Maddalena. Fu de’ miei falli il pefo . 

Pietro , e Maddalena . 

Che ti ridufle in Croce 
Offefo 

Mio Signor . 

A tanti tuoi martiri 
Ogni altro fi fcolora. 

Pietro E {offri , eh’ io refpiri . 

Maddalena. E non m’ uccidi ancora . 

Pietro , e Maddalena . 

Debole mio dolor 1 

CORO. 

{a) Di qual langue, o mortale oggi fa d’uopo 
Quella macchia a lavar,che dall’ impuro 
Contaminato fonte in te deriva. . 

Ma grato , e non fuperbo 
Ti renda il benefìcio . Eguale a quello 
L’obbligoè in te.Quant’è piu grande il do- 
Chi n’abbufa è piu reo.Penfaci,e trema.fno 
• Del Redentor Io Icempio 

Porta falute al giufto, e morte alfempio . 


Fine della prima Parte . 


, . „ , DEL* 

S Aut S.Bemard. Sem., f. in N stimi. I 

ò.Au £ . L,h.i. defecete, mene, (ir remìff. caf.tj . 


DELLA PASSIONE 

GESÙ - CRISTO 

SIGNOR. NOSTR.O. 

PARTE SECONDA r 

Pietro. 

E D infepolto ancora 
E’ l’eftinto Signor ? 

Giufeppe. (a) Per opra mia 

Già lo racchiude un fortunato marmo . 

Pietro. A lui dunque fi vada, 

S’ adori almen la preziofa. fpoglia . 

Madia. (£)Fermati.If fol già cade.il nuovo giorno 
Detonato è al ripofo . A noi conviene 
Celiar da ogni opra . . 

Giovanni. E forfè 

Inutile farebbe il noflro Zelo . 

Pietro. Perchè? 

Giovanni, (r) Già d'i Cuftodi 

Cin- 

(a) M&tth* csp»i7»verf.f [b] yoàitn^capéip. verj.^z» 

Lue * cap* 23 . ver/.?*, (c) verj*6i • ufy* 66 » 


174 Della Passione 
Cinto il marmo farà . Temon gli Ebrei 
Che il fepolto Maettro 
Da noi s’ involi , e la di lui prometta 
Di riforger s* avveri . Empj ! faranno 
Veraci i detti Puoi , per voftro danno. 

(a) Ritornerà fra voi , 

Non fra le palme accolto , 

Non manlueto in volto 
Al plaufò popolar: 

Ma di flagelli armato. 

Come il vedette poi 
Del tempio profanato 
L’oltraggio vendicar. 

Giujcppe. Qual terribil vendetta 
Sovrafla a te Gerufàlemme infida! 

Il divino prefagio 

Fallir non può ( b ) Già di veder mi lembra 

Le tue mura diftrutte : A terra fparfi 

Gli archi ,le torri : incenerito il tempio : 

Difp^rfi i Sacerdoti : in lacci avvolte - 

Le vergini , le fpole : il fimgue , il pianto 

Inondar le tue ftrade : il ferro , il loco 

Aflorbifce in un giorno 

De’ lecoli il fudor : farà la tema 

Gli amici abbandonar : farà l’ orrore . - 

Bramar la morte : e 1* oftinata fame , 

P°rfuadendo inufitati eccedi 

Farà cibo alle madri i figli iftelfi. 

All’ 

(a) Mattb. cap.i i. verf^.t.9. Ifat.cap.6i. verfxr. Zach.9. verf.9. 
Tful.iy.verf.i6.yoac.cap.T ì.verj.i+.if .16. (kj L«C‘Caj >.*3 .verj.i?, 
ufq. ad li. Ifai.cap.il. verfl9.0fea cap.io.verf. 8 . ^l/oc.ca/>. 6 .'oer/,x 6 . 


Parte Secon da. 175 
All’idea de’ tuoi perigli, 

All’orror de’ mali imtnenfi 
Io m’agghiaccio , e tu non penfi 
Le tue colpe a detettar . 

Ma te (tetta alla ruina 

Forfennata incalzi , e premi , 

E quel fulmine non temi , 

Che vedetti lampeggiar. • 

Pietro. Le minacce non teme 
Il popolo infedel , perchè di Dio 
L’ unigenita prole 

Non conofce in Gesù . (a) Stupido ! e pure 
In Betania l’ intere 
Dalla gelida tomba 

Lazzaro richiamar. Videa un (ho cenno 

Su le menle di Cana 

Il cangiato liquor. (£)Con picciol’élca 

Vide (aziar la numerofà fame 

Delle Turbe digiune . Ah di lui parli 

Di Tiberiade il mare 

Stabile a i paffi (uoi . Parli di lui . 

Chi libera agli accenti : : 

Sciolfe per lui la lingua 
Non ufà a favellar, (r) Chi aprì le ciglia 
. Inefperte alla luce . E (e non batta 
La ferie de’ portenti 
A convincervi ancora anime ftoltej 

. E’ia 

(a) Wìertn.in Afattb cap. 1$. ver/, 54. JoanMp.il.verf'tf'MJdtm 
tap»ii. verf,i»ufq.ad 9. fb] Afattb.cap.14. verf,ii,it.i9,io*cap.ii . 
verf'i*. ufy.adi 9. ibid . * <c) Mattb% <*/>.$« 3$ . Idem 

sap, 11. verf. li* 


i j 6 . Della Passione 

E’ la mancanza in voi , che in faccia al lume 

Fra 1* ombre delirate, 

E per non dirvi cieche , empie vi fate - , 

(fl)Se la pupilla inferma 
Non può Affarli al Sole , 

Colpa del Sol non è . 
i ■■ . Colpa è di chi non vede, 

Ma crede 

In ogni oggetto 

Quell’ ombra , quel difetto , 

Che non conofce in le. 

Maddalena . Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogn* incredulo cor farli fedele. 

Ciò. (£) Quanto d’ arcano, e di pre lago a v voi li 
Di piu fecoli il corfo , oggi lifvela . 

Non fenza alto miltero 

Ilfacro vel , che il fantuario alcole 

Si Iquarciò , fi divife 

AI morir di Gesù . Quello è la luce 

Che al popolo fmarrito 

Le notti rilchiarò . Quello è la verga, 

Che in fonti di lalute 

Apre i macigni. Il Sacerdote è quello 

Fra la vita , e la morte 

Pietolo mediator : l’arca , la tomba , 

Che Gerico dillrugge : il figurato 

Ve- 
ra] S. TVlar. in Mattb. Canon, i». (b) S. Chryfgfi. iti Mattb. 

fa,™ 89. S. Ulta*, in Mattb. Canon. 4. S. Augufi. centra Faufi. cap. 1 . 
19. .ap.7. 8. exod- cap.40.verf.i7. ibid.verf.17. verfl.uf^.ad 7. A ’um. 
Cip. 17. vaf.47 48 .Paul, ad Tìmot.cap.i. verJ.i.S. yofu.cap.6. verf I. 
■jfq. ad io. Jofu. cap.i. Aug. in Appian. Jerm.il. 16. 
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P a r t e Seconda. 

Verace Giofuè , eh’ oltre il giordano 
Di tanti affanni alla promeffa terra 
Padre in un punto , e Duce 
La combattuta umanità conduce . 

(a) Dovunque il guardo giro 
• Immenfo Dio ti vedo . 

Nell’ opre tue t’ ammiro , 

Ti riconofco in me . 

(b) La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere . 

Tufei per tutto, e noi 

. Tutti viviamo in te . 

M&ddalena.G\ov tinnì anch’io lo fo, per tutto è Dio. 
Ma intanto a i nolfri fguardi 
Piu vifibil non è . Dov’ è quel volto 
Confolator de’ noftri affanni ? il labbro 
Che in fiumi di fapienza 
Per noi s’ aprì ? la generofa mano 
Prodiga di portenti? il ciglio avvezzo 
A dettarci nelfeno - 
Fiamme di carità? tutto perdemmo 
Miferi al fuo morire . Ei n’ à lafciati 
Difperfi , abbandonati , 

In mezzo a gente infida, 

Soli , fenza configlio , e fenza guida . 

A i patii erranti 

Dubbio è il fentiero , 

Non àn le ftelle 
Per noi iplendor . 

Tom. V. M Siam 

(a) lcr» cap.iq* (b) Paul* ad Rom* il. 


17-3 Della Passione 
Siam Naviganti ; 

Senza Nocchiero , 

E fiamo agnelle 
Senza paftor . 

Pietro. Non lenza guida, o Maddalena , e foli 
N’abbandona Gesù . Nella Tua vita 
Mille , e mille ci lafcia 
Efempj ad imitar. Nella foa morte 
Ci lafcia mille , e mille 
Simboli di virtù . (a) Le fàgre tempie 
Coronate di (pine , i rei penfieri 
Infegnano a fugar . Dalle fue mani 
Crudelmente trafitte , 

L’ avare voglie ad abborrir s* impara . 

E* la bevanda amara 

Rimprovero al piacer . Norma è la Croce 
Di tolleranza in fra i di la Uri umani . 

Che da lui non s’ apprende ? in ogni accento 
In ogni atto ammaeftra . In lui diviene 
/L’ incredulo , fedele , 

L’ invido , generofo , ardito il vile , 

Cauto 1* audace , ed il fuperbo umile. 

Or di fua fouola il frutto 
Vuol rimirare in noi . Da noi s’afconde 
Per vederne la prova . (£) E Ce vacilla 
La noftra fpeme , e la virtù fmarrita , 

• Tornerà , non temete , a darne aita . 

Se 

$ 

00 S'Augunìnus in Joan. frali, li 9. pag. izf. . (b) yoan. 
cap . 10. ver i<>. 


Parte Seconda. 179 

Ss a librarli in mezzo all* onde 
Incomincia il fanciulletto , 

Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuotator . 

Poi fi fcofta , e attento il mira ; 

Ma fé tema in lui comprende 5 
Lo {ottiene , e lo riprende 
Del Tuo facile timor . 

Maddalena. Ah dal felice marmo 
Pretto riforga . 

Giovanni. Ei Porgerà . Saranno 
Quelli oggetti d* affanno 
Oggetti di contento . 

Giufeppe. AI fuo Sepolcro (< 7 ) 

Verranno un dì 9 verranno 
Supplici i Duci * e pellegrini i Regi. 

Pietro . Sarà 1* eccelfo legno 
A i fedeli difefa , 

All’ inferno terror , trionfo al Cielo . 
Maddalena. Da quell’arbore ogni alma 
Raccoglierà lalute. 

Giufeppe. In quello Segno 
Vinceranno i Monarchi. 

Giovanni. Appretto a quello 
Trionfante vettìllo 
All’ acquillo del Ciel volgere i palli 
La ricomprata Umanità vedrattì . 

M * CO- 

Ca ) Ifaì. cap. il. v. IO. 
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180 Della Passione Parte II.' 

CORO. 

Santa fpeme tu Tei (a) 

Miniftra all’ alme noftre 

Del divino favor . L’ amore accendi 

La fede accrelci , ogni timor difciogli 

Tu provida germogli 

Fra le lagrime noftre , e tu c’ infegni 

Ne’ dubbj palli dell’ umana vita 

A confidar nella celefte aita . 


IL FINE. 


LA 


(i) s. Bernard. Scrm • io* PJsl, $i. 
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LIBERATA* 


M 5 


in- 


I S 2 

interlocutori. 

OZIA Principe di Betulia . 
GIUDITTA Vedova di ManafTc . 
AMITAL Nobile Ifraelita . 

ACHIOR Principe degli Ammoniti . ;• 
CHABRI ) G j del p Q lo t 
CHARMI) r . 

CORO degl’ abitanti di Betulia . 

V azione fi figura dentro la Citta di 
Betulia . 


DEL- 
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DELLA 

BETULIA 

LIBERATA 

PARTE PRIMA, 


Ozia , Amital , Chabri , e Coro . 

. \ 

Ozia , 

Opoli di Betulia , ah qual v* ingombra 
Vergognofa viltà! (a) pallidi, afflitti. 
Tutti mi liete intorno! E* ver , ne 
ftringe 

D* alfedio pertinace il campo Adiro ; 

Ma non (iam vinti ancor. ( b ) Dunque sì predo 

M 4 Ce- 

fi] Judith. cap,q. vtrj.i.x. cap.7. v.if. (b) Csf. end. v.x. 
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184 Della Betulia 
Cedete alle {Venture ? io piu di loro , 

■Temo il voftro timor ..(a) De’ noftri mali • . •• 
Quello , quello è il peggior : quello ci rende 
Inabili a’ ripari . ( b ) Ogni tempeila v 

Al nocchier, che difpera , .* 

E* tempeila fatai , benché leggiera . 

< (r) D’ogni colpa la colpa maggiore 

• . . £’ l’ eccello d’ un empio timore , 

(S) Oltraggiolo all’eterna pietà . 

Chi difpera , non ama , non crede : 

(?) Che lafede s l’amore , la fpeme 
, - Son tre faci , che fplendonoinfieme j _ 

Nè una à luce , le 1* altra non l’d . 

• *- | ^ • 

Chabri. E in che fperar ì’ 

Amital. Nella drefa for!e 

Di nollre Ichiere indebolite , e Icenie 
Dall* alfidua fatica : ellenuate ' * ' 

Dallo Icario alimento ? intimorite 
Dal piantauniverlàl ? (y').Fidar ppflìanio 
Ne’ vicini già vinti ? 

Negli amici impotenti ?in Diofdegnato ? 

Chabri . Scorri per ogni lato 

La mifera città > non troverai 5 

: Che oggetti di terror . Gli ordini tifati ’ - 

Son negletti , e confufi . Altri s’adira 

Contro il ciel , contro te : piangendo accufa ? 

Altri le proprie colpe antiche 5 e nuove : 

. ; •-: • , Chi ' 

* * * 

(a) Ad Timot.i, cap.ì •v.’j, (b) Froverb.cap.rq.v. io. ( c ) Aug. 

in lib. de Symb, 3 & in Pfal. fO. [d] Ambr. fup. Lue. lib, 1. (e) 1 • 

Job. 418. °facob. cap.i.v. vj.iq.i 6 . ( f ) 'Judìt.cap.z.verf.xi.ii.iq. 
M .16» cap.$,v.2. ' ' 
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Parte PrìmaJ; 185 
Chi corre , e non fa dove : 

( a ) Chi geme , e non favella , e lo (pavento > 
Come in arida felva apprefa 'fiamma , 

Si communica , e crefce . Ogn’un fi crede 
Pretto a morir . Già ne* congedi ettremi 
S* abbracciano a vicenda 
I congiunti , gli amici : ed è derifo 
Chi ottenta ancor qualche fermezza in vite. 

Ma qual virtù non cede 
Fr? tanti oggetti , e tanti , 

Ad avvilir badanti 
11 piu feroce cor ? 

Se non volendo ancora 

Si piange agli altrui pianti . 

Se impallidir tal’ora 
Ci fa l’altrui pallor . 

Ozia, (b) Già le memorie antiche 

Dunque andaro inobblio.Che ingrata è queft^ 

Dimenticanza , ò figli . Ah ci fovvenga 

Chi fiam , qual Dio n'attìfte , e quanti , e quali 

Prodigi oprò per noi . (V) Chi a* patti noftri 

Divife P Eritreo : chi Tonde amare 

Ne raddolcì : (</) negli aridi macigni 

Chi di limpidi umori 

Ampie vene ci aperte : (<?) e chi per tante 

Ignote folitudini infeconde- 

Ci guidò, ci nutrì . Potremo adetto 

Temer che n’abbandoni? Ah no . ( f) Minaccia 

. • • "... . . ... ... 11 

(a) C/tp.4. v.1,1, f\y) Cap.q.verf.li. (c) Exndoc. 14. w.ii.n»' 
cap.11.verf. 16. fj] Cap. 17. verf, 6. (e) Cap.i6- ver/. 1 3. 14. if. 
<0 Judit, cap. j.v.H. ■ .... 
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y %6 Della Betulia 
Il luperbo Oloferne 
Già da lunga ftagion Betulia ; e pure 
Non ardilce afifalirla . Eccovi un legno 
Del celefte favor . ■ - 
Cbabri.'- (a) Si , ma fra tanto 

Piu crudelmente il condottier feroce 
Ne diltrugge fedendo . I fonti , ond* ebbe ’ 
La città già felice acque opportune , 

Il tiranno occupò. L’onda che reità 
A milìira fra noi 
Scarfamente fi parte : onde la fete 
Irrita, e non appaga: 

Nutrifce , e non eftingue . 

Amital. A tal nemico 

Che per le noftre vene •' 

Si palce , lì diffonde ah con qual’ armi 
Refilterem ? Guardaci in volto : olferva 
‘ A qual legno lìam giunti . Alle querele 
Abili ormai non lono i petti franchi 
, Dal frequente anelar : le lcabre lingue: 

Le fauci inaridite . Umore al pianto * 
Manca fu gli occhi noftri , e crelce fempre 
Di piangerla cagion . Nè il mal piu grande 
Per me , che madre[lòoo , 

E’ la propria milèria . I figli , i figl ì 
Vedermi, oh Dio, miferamente intorno 
Languir così : nè dal mortale ardore 
*• Poterli riftorar ! ( b ) Qnefta è la pena 
Che paragon non à : che non s’intende 

. . Da 

• • 

% 

M Caf.7.vtrf.7.verf.tt.vnf^.to. (fc) tudìlh. caf. 7. verf. ij. 
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Parte Prima. 

Da chi madre none. Sentimi Ozia: 

Tu Tei, tu , che ne reggi, 

Delle milerie noftre 
La primiera ^cagione. ( a ) Iddio ne fi* 

Fra noi Giudice , e te . Parlar di pace 
Con 1* Attiro non vuoi : perir ci vedi 
Fra cento affanni , e cento: 

E dormi? e (ledi irrefoluto, edento? 

Non ài cuor , fe in mezzo a quelli 
Miferabili lamenti 
Non ti fcuoti , non ti delti , 

Non ti lènti intenerir . 

Quanto , oh Dio , fiamo infelici t 
Se làpeflero i nemici j 
Anche a lor di pianto il ciglio 
. Si vedrebbe inumidir . 

Ozia. E qual pace fperate 

Da gente fenza legge , e lenza fede 
Nemica al voltro Dio ? 
limitai. (£) Sempre fia meglio 
Benedirlo viventi ; 

Che in opprobrio alle genti 
Morir , vedendo , ed i conlorti , e i figli 
Spirar fu gli occhi noftri . 

Ozia. E le ne pure 

Quella mifera vita a voi lafciafie 
La perfidia nemica ? 

Amital. (c) Il ferro almeno 

' Sol- 

fa) C«f. eod. vtrf. 14. (b) Ctf. ttd. vtrf. it. [e] ttd. 
vtrj. 17. 

/ 

\ 
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1 8 S Della Betulia 

t 

Sollecito n’ uccida ; e non la fete 
Con si lungo morir . Deh Ozia per quanto 
A’n di facro, e di grande , e Terra , e Cielo 
[a] Per lui , eh’ or ne punilce , 

Gran Dio de’ padri noftri , all* armi Adire 
Rendali la Città. 

Ozia . Pigli , che dite! 

Affittai. ( b ) Si, fi Betulia intera 

Parla per bocca mia • S’apran le porte , 

. Alla forza fi ceda . Uniti infieme 
Volontari corriamo 
Al Campo d’ Oloferne . Unico fcampo 
E* quello , ogn* un lo chiede. 

Coro. Al Campo , al campo . 

Ozia. Fermatevi , lentite . ( Eterno Dio 
Affiftenza , configlio. ) Io non m’oppongo 
Figli al vollropenfier . (r) chiedo, chefolo 
Differirlo vi piaccia , e piu non chiedo , 

Che cinque di . Prendete ardir . Fra tanto 
Forfè Dio placheradi , e del fuo nome 
La gloria fòfterrà . Se giunge poi 
Senza fpeme per noi la quinta aurora ; 

S* apra allor la Città , rendali allora. 

Amital. A quella legge attenderemo ... 

Ozia. Or voi 
Co’vodri accompagnate 
Quelli, che alCiel fervidi prieghi invio 
(»') Nunzj fedeli infra’ mortali ,e Dio. 

( a ) Pie- 

fs) fcJ. tif»/. if. (b) Cap.tod. verf.iS. [c] Cap.J. vtrj. i fi 
«•1.15.14. (d) Ausili Pfal.SU 
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(i a ) Pietà , Te irato Tei , 

Pietà Signor di noi. 

Abbia n caftigo i rei 3 
Ma 1’ abbiano da te. 

Coro. Abbian caftigo i rei , 

Ma l’ abbiano da te. 

Ozia. (£) Se opprefto chi t' adora . 

Soffri da chi t* ignora , 

Gli empj diranno poi 
Quefto lor Dio dov’ è , 

Coro . Gli empj diranno poi 

Quefto lor Dio dov’ è « 

Chabri. (r)Chi è coftei , che qual /ùrgente aurora 
S* appreffa a noi ? terribile all’ afpetto 
Qual Falange ordinata , è a paragone 
Della Luna , del Sol bella , ed eletta ? 

Amital. ( d ) Alla chioma negletta , 

Al rozzo manto 3 alle dimefle ciglia 
Di Merari è la Figlia , 

Ozia. Giuditta? 

Chabri. (e) Sì , la fida 
Vedova diManafle, 

Ozia. (/) Qual mai cagion la trafle 
Dal fegreto foggiorno , in cui s’afcondc 
Volge ilquart’anno ormai? 

Amital. (g) Sò,ch’ ivi orando 
Paffa defta le notti , 

Digiuna i dì . So , che donolle il Cielo , 

E ric- 

C *3 Judith, cap. 7. verf 18. (b) Ibid . verf. Ip. (c Juuìt typu t 
Eccl. ficut Sport fa Cant. Glojf. in Uh. Judith. Cani. c. f . verf. 9. (J , Ju- 
dit b.C.%, v,l. [cj Etd.verfiJJ 4. [f]£ed,v.f. (g) tap.c*d.v.6. 7 . 
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ipo Della Betulia 
B ricchezza , c beltà ; ma che difprezza 
La beltà , la ricchezza : e tal divenne 
Che ritrovar non (pera 
In lei macchia 1* invidia, o finta , o vera . 

Ma però non faprei 

Giuditta , e detti, 

Giuditta, (a) Che afcolto Ozia ! 

Betulia : ahimè, che afcolto! (£) All’armi Adire 
Dunque aprirei!) le porte , ove non giunga 
Soccorlb incique dì ! miferi ! e quella 
E* la viad* implorarlo ? ah tutti liete 
Colpevoli egualmente. Ad un’ eltremo 
Il Popolo trafcorfe ; e chi lo regge 
Nell* altro ruinò . (c) Quello difpera 
Della pietà divina : ardifce quello 
Limitarle i confini . Il primo è vile , 
Temerario il fecondo . A chi la fpeme , 

A chi manca il timor . Nè in quello , o in quella 
Mifura fi ferbò. Vizio 5 ed eccedo 
Non è diverlò ,(d) Alla virtù prefcritti 
Sono i certi confini : e cade ogn* uno , 

Che per qualunque via da lor fi fcolta 
In colpa egual , benché tal volta oppoda • 

Del pari infeconda . 

D’un fiume è la fponda 
Se torbido eccede , 

Se manca d’ umor % 

S* acquifta baldanza 

Per troppa fperan za: Siper- 

(2) Eod.verf-S). (b) Caf.B.verf.io. (c) Etd.vtrj.il. (d) Ber- 
nitri . de Con/ìd .lii.i. 


Digitized by Googl 


Parte' Prima* ipi 

Si perde la fede ~ « 

. Per» troppo timor . . 
Ozia. (<j) O faggia,o fanta,o eccelfa Donna 1 Iddio 
Anima i labbri tuoi. - - , 

Cbabri. Da tali accufe 
Chi lì può difcolpar? 

Ozia. (£) Deh tu, che fei 
Cara al Signor ,per noi perdono implora. 

Ne guida , ne configlia . 

Giuditta, (e) In Dio fperate ; 

Soffrendo i voftri mali . Egli in tal guifà 
Corregge, e non opprime :.ei de’ piu cari 
Così prova la fede. ( d ) E Abramo, elfacco, 
E Giacobbe , (e) e Mosè diletti a lui 
Divennero così. [/]. Ma quei che ofaro 
Oltraggiar mormorando 
La fuagiuftizia. [g] o delle ferpiil morfo, 

O il fuoco efterminò . [/&] Se in giuda lance 
Peliamo i falli noftri, affai di loro , 

E’ minore il cattigo: onde dobbiamo - 
. Grazie a Dio , non querele . Ei ne confoli 
Secondo il voler fuo . Gran prove io fpero 
Della pietà di Lui . Voi chedicefte, 

Che muove i labbri miei , credete ancora 
Ch’ei detti i miei penfieri . (/) Un gran difègno 
Mi bolle in mente , e mi trafporta .Amici 
Non curate faperlo. Al fol cadente 

Del- 

(*) Judith, cap. 8. verf. . (b) Cap. eed, verf. 24. (c) Judith. 

*sp. 9 f verf.i%.i 9.10.11,11. (d) Deuteri, (c) i.Paral.%%. (f ) Otti. 

3.1. (g) Gtn.i 8. (h) Num.n»zi. ludi t b. cap .8* vcrf.iz • [i] Cup.%» 

•vtrf.Zj. z 6 .ZT.il. 


i p 2 Parte Prima. 

Della Città m’attendi 

Ozia predo alle porte . Alla grand’ opra 

A prepararmi io vado . Or fin’ ch’io torni , 

Voi con prieghi finceri 
Secondate divoti i miei penfieri. 

Ozia , e Coro . 

(<z) Pietà , fé irato Tei , 

Pietà Signor di noi . 

Abbian caftigci irei. 

Ma 1* abbiano da te - 
Charmi , Achìor , e detti . 

Chahri. (h) Signor Charmi a te viene. 

Amital. E la commetta 
Cuftodia delle mura 
Abbandonò ? 

Ozia. Charmi , che chiedi ? 

Charmi. (0 Io vengo 

Un prigioniero a prefentarti . Avvinto 
Ad un tronco illafciaro : 

Vicino alla Città le fchiere oftili . 

[d) Achiorre è il Tuo nome. 

Degli Ammoniti è il Prence . 

Ozia. E così tratta 
Oloferne gli amici ? 

Charmi. E* de fuperbi 

Quello l’ufato ftil • Per loro e offe la 
Il ver , chenon iulinga - 

Ozia. I lenii tuoi 

Spie- 

fa') Iudìtb. cap.j. verf.it. fb) luiitk. <*]>• ver/, io. [c] Cap. 

•od. ver fi. 0. (0 Cap. i. ver f. 3- 
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Parte Prima. 

Spiega piu chiari .. 
jjchior . Ubbidirò . (tf) Sdegnando 
L’ A (Tiro condottici*, che a lui pretenda 
Di retìfter Betulia , a me richiele 
Di voi notizia . Io le memorie antiche «. 

Richiamando al penfier ; tutte gli efpolì 
Del popol d’ Ifdraele 
Le origini j i progredì. (A) Il culto avito 
De’ numero!] Dei , che per un folo 
Cambiaro i padri voftri : (c) I lor paraggi 
Dalle Caldee contrade 
In Carra , indi in Egitto . (d) I duri imperi 
Di quel barbaro Re: dilli la voltra 
Prodigiofa fuga : i lunghi errori: 

(e) Le fcorte portentofe , i cibi , P acque , 

Le battaglie , i trionfi . [ f] E gli moftrai , 

Che quando al voflro Dio folle fedeli , 

Sempre ei pugnò per voi . Conclufi al fine 
I miei detti così, (g) Cerchiam le quelli 
Al lor Dio fono infidi-: ( b ) e le lo fono; 

La vittoria è per noi . (7) Ma le non anno 
Delitto innanzi a lui ; (£) no , non la fpero 
(/)Movendo anche a lor danno il mondo intero. 

Ozia. O eterna verità , come trionfi 
Anche in bocca a’ nemici ! 
j4cbior. Arfe Oloferne 

Di rabbia a’ detti miei . Da fe mi Icaccia . 

Tom. V. N In 

(a) Judith. cnp.U ver/.i . 2. (b) Cap.eod. ver. 7. [e] Gen.tz.^6. 

gfudith. cap. f .vtrf. 6. [dj Gtn.il. [e] Ex od. 14. [ f] luditb . 
csp.1. verf.14.ti. 16. (g) Ief.it. fJi) luditb. 1. i- 4. fij 4. 

Zf.c.l.Efir.i. [kj Extd. c.J.verf.tt aj. ( 1 ) Caj>.6.verJ.i.z.$.‘J’ 6. 
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ic?4 Della Betulia 
In Betulia m’ invia , 

Equi l’empio minaccia 

Oggi alla ftrage voftra unir lamia. 

Ozia . Coftui dunque lì fida 
Tanto del Tuo poter ? 
imitai. Dunque à coftui 
Sì poca umanità ? 

Ach'tor. Non vede il Iole 
Anima piu fuperba , 

Piu fiero cor . Son tali 
I moti, i detti fui, 

Che trema il piu collante in faccia a lui. 
Terribile d’afpetto. 

Barbaro di.coftumi , 

O conta le fra’ Numi, 

O Nume alcun non à . 

Fallo , furor , difpetto 
Sempre dagli occhi Ipira, 

E quanto è pronto all’ ira, 

E’ tardo alla pietà. 

Ozia. Ti confida Achior» (a) Quel Dio di cui 
Predicafti il poter, l’empie minacce 
Torcerà fu l’ Autor : nè a cafo il Cielo 
Ti conduce fra noi . Tu de’ Nemici 

Potrai fvelar 

Chabri. Torna Giuditta . 

Ozia. Ogn’ uno 

S’ allontani dà me . (b) Conviene o Prence 
Differir le richiefte . Al mio foggiorno 

Con- 


[a] Iiulitb . cap'6,verf. 16, [bj Cap . eod. ver f. if. 1 6, 
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Conducetelo , o fervi . Anch’ io fra poco 
A te verrò . Vanne Achior , e credi , - 
Che in me , lungi da’ tuoi 
L’ amico , il padre, il difenfore avrai . 

Achior . Ofpite sì pietofoio nonfperai . 

Ozia , Giuditta , e Coro in lontano . 

Ozia . Sei pur Giuditta, ola dubbiofa luce 
Mi confonde gli oggetti ? 

Giuditta. Io fono. 

Ozia . ( a ) E come 
In sì gioconde fpoglie 
Le funefte cambiarti ? il biffo , e P oro , 
L’ortrole gemme a che riprendi , egli altri 
Fregi di tua bellezza abbandonati ? 

Di balfami odorati 

Stilla il comporto crin ! ( h ) Chi le tue gote 
Tanto avviva , e colora ? i moti tuoi 
Chi adorna oltre il coftume 
Di grazia , e maertà ? chi querto accende 
Infolito fplendor nelle tue ciglia, 

Che a rifpetto coftringe , e meraviglia ? 
Giuditta. ( c ) Ozia, tramonta il Sole: 

Fa che s’apran le porte . Ufcir degg’ io . 

Ozia. Ufcir ! 

Giuditta. Sì . 

Ozia. Ma fra T ombre , inerme , e fola 
Così 

Giuditta. Non piu . ( d) Fuor che la mia feguace 

N 2 Altri 

fa] Tudìtb.t/ip . re. verf. t. 7 . 8 . [b] Cap. eodtm ver/. 4 « f. 

(c) Cap.i. vtrf.ì.6. (J; CApUO.verf.il. 
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i$6 Della Betulia Parte I. 

Altri meco non voglio- 
Ozia. ( a ) Anno i tuoi detti 

Un non fo che di risoluto, e grande 
Che m* occupa, m’opprime. ( Almen... vorrei.) 
Figlia . . . ( chi *1 crederia ! nè pure ardifco 
Chiederle dove corra , in che fi fidi . ) 

Figlia . . . . Và : Dio t’infpira *, Egli ti guidi . 
Giudit. Parto inerme ; e non pavento : 

Sola parto ; e fon ficura : 

Vò per 1* ombre , e orror non ò . 

( b ) Chi m* accefie al gran cimento , 

M’ accompagna , e m* aflicura: 

L’ ò nell’ alma , ed io lo lento 
Replicar , che vincerò . 

Coro. O prodigio ! Ó llupor’ ! privata allume 
Delle pubbliche cure 

Donna imbelle il penfier! (V) Con chi governa. 
Non divide i configli ! (d) A’riichj efpofta 
Imprudente non fembra ! (e) Orna con tanto 
Studio fé fiefia j e non rifveglia un fòlo 
Dubbio di Tua virtù ! nulla promette ; 

E fa tutto fperar ! qual fra* viventi 
Può 1* Autore ignorar di tai portenti ? 

Fine della prima Parte . 


DEL- 

M Iudit.esp.ro. verf.p. Cb) Ptrgit Spirita Satttto duéls (S'c.Àug, 
Scrm.Xi.9-de temp. (t) AmbrJib.l. Officaf.il. (d) Cbryf.brr». lo. 
(e) Var. ex Mstt.&c. 
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DELLA 

BETULIA 

LIBERATA 

PARTE SECONDA* 

Ozia, edAchior. 

Achior. 

T Roppo mal corrifponde(Ozia perdona) 

A tuoi dolci coftumi 

Tal difprezzo orientar de* noftri Numi . 

Io così , tu lo fai , 

Del tuo Dio non parlai . 

Ozia. Principe, e zelo 

Quel che chiami rozzezza • In te conobbi 
Chiari Temi del vero ; e m* affatico 
A farli germogliar. 

Achior. (a) Ma non ti bada 
Ch’ io veneri il tuo Dio ? 

Ozia . No. [£] Confeflfarlo 

N 3 Uni- 

ca) ludìtb. csf.f. vtrf.T.lS. itf.17. aa-.aj. [b] l.Ctrìntb. 8.4.5.$^ 
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ip8 Delia Betulia 

Unico per ertenza 

Debbe ciafcuno , ed adorarlo (olo . 

Ach'tor. Ma chi iblo l’ afferma ? 

Ozia, (a) Il venerato 

Confènfo d’ ogni età . Degli Avi noflri 
La fida autorità . (£) L’ iftertò Dio , ' 

Di cui tu predicarti 

I prodigi , il poter: (c) Che , di Tua bocca 
Lo palesò :(d) Che quando 
Semedefmo dertcrirte , 

Dilfe ( e ) lo fon quel che fono : e tutto ditte. 
Achior. L’autorità de’ tuoi produci invano 
Con me nemico. 

Ozia. E ben , con te nemico 

L* autorità non vaglia . Uom però lei , 

La ragion ti convinca . A me rifpondi 
Con animo tranquillo . Il ver fi cerchi > 

Non la vittoria . 

Ach'tor. lo già t’ afcolto . 

Ozia. Or dimmi . 

Credi Achior , che porta 
Corta alcuna produrli 
Senza la rtua cagion ? 

Achior. No. 

Ozia. D’una in altra 

Palpando col penfier , non ti riduci 
Qualche cagione a confettar , da cui 
Tutte dipendan l’ altre? 

Achior. E ciò dimoftra , . Che 

(a) De ut. 6. r$o. io. io. Pfal. Si. verf.19. & . verf.lo. fb) Ifa . 
cap.$ 5. verf. i 5 . zo. [c] Dan. cap.*. verf t 4?. Pd) z-Mac.cap, 
verf. 7.» ef* uhìq. Ex9d,caf>.zo,v.i, (e) Exodtcap.^,verJ.ì 
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Parte Seconda. 199 
Che v* è Dio } non eh’ è lolo . EfTer non ponno 
Quelle prime cagioni i nottri Dei ? 

Ozia . Quali Dei , caro Prence ? i tronchi marmi 
Sculti da voi ? 

Achior. Ma le que* marmi a* faggi 
Potter (imboli Col delle immortali 
Ettenze creatrici ; ancor diretti 
Che i miei Dei non (bn Dei . 

Ozia . Si . Pprchè molti . 

Achior. lo repugnanza alcuna 
Nel numero non veggo . 

Ozia. Eccola . Un Dio 
Concepir non pofs* io . 

Se perfetto non è . 

Achior. Giufto è il concetto . 

Ozia. Quando di (lì perfetto , 

Ditti infinito ancor . 

Achior , L’ un l’altro include , 

Non fi dà chi l’ignori . 

Ozia. Ma l’ Ettenze , che adori , 

Se (bn piu ; (bn diftinte : e fe dittinte } 

A’n confini fra lor . Dir dunque dei 
Che à confin l’Infinito, ononlbnDei* 

Achior . Da quelli lacci , in cui 

M’ implica il tuo parlar ( cedali al vero ) 
Difciogliermi non (b . Ma non per quello 
Perfuafo Ibn io . D’ arte ti cedo , 

Non di ragione . E abbadonar non voglio 

Gli Dei , che adoro , e vedo 

Per un Dio, che non pollo 

Nè pure immaginar . N 4 Ozia, 
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200 Della Betulia 
Ozia . S’ egli capiffe 

Nel noftro immaginar , Dio non farebbe. 

Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 

Come il corpo non coda : Egli in affetti , 
Come P anime nodre 5 
Non è didinto : (a) Ei non /oggiace a forme * 
>vCome tutto il creato : e fe gli adegni 
Parti , affetti , figura ; il circonfcrivi , 
Perfezzion gli togli . 

Achior . E quando il chiami 
Tu dedo e buono 9 e grande \ 

No ’1 circoferivi allor ? 

Ozia. No : Buono il credo \ 

Ma fenza qualità . (£) Grande ; ma fenza 
Quantità , nè mifura . Ogn’or prefentc ; 

Senza fito o confine : e fe in tal guifa 
Qual fia , non fpiego j almen di Lui non formo 
Un* idea , che P oltraggi . 

Achior . E’ dunque vano 
Lofperardi vederlo. 

Ozia. Un dì potredi 

Meglio fidarti in Lui : ma puoi fra tanto 
Vederlo ovunque voi . 

Achior. Vederlo! e come? 

Se immaginar noi fo ? 

Ozia. Come nel Sole 

A fidar le pupille in vano afpiri , 

E pur Tempre , e per tutto il fol rimiri . 

0) Se 

[a] Bernard, de Confid . lìbA. (b) Aug, de Trìnit . lib.^.cap.i. 


Parte Seconda. 2 Qì 
(V) Se Dio veder tu vuoi , 

Guardalo in ogni oggetto, 

( b ) Cercalo nel tuo petto , * 

Lo troverai con te, 

E , fe dov’ei dimora 
.Non intenderti ancora 5 
Confondimi , fe puoi , 

Dimmi dov’ Ei non è . 

Achior . Confufo io fon : Tento fèdurmi : e pure 
Ritorno a dubbitar , 

Ozia. Quando il coftutne. 

Alla ragion contratta 
Avvien così . Tal di negletta cetra 
Mufica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar : perchè vibrate a pena 
Si rallentan di nuovo. 

Amital , e detti • 

Amital. Ah dimmi Oda 

Che fi fa 3 che fi penfa ? Io non intendo 
Che voglia dir quefto filenfcio eftremo 
A cui pafsò Betulia 
DalT eftremo tumulto . Il noftro flato 
Punto non migliorò . Crefcono i mali * 

E fceman le querele . Ogn’ un chiedea 
Jeri aita , e pietà : ftupido ogn’uno 
Oggi patta 3 e non parla . Ah parmi queflo 
Un prefagio per noi troppo funefto. 

Quel nocchier, che in gran procella 
Non s’affanna , e non favella , 

, E 1 vicino a naufragar . E 

(a) De ut or, cap4.verf.i9. [b] hb. fap.li.Vfrf.jA,?. 
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Della Betulia 
E’ vicino all’ ore eftreme 

Quell’ infermo , che non geme: 

E à cagion di {òfpirar . 

Ozia. Lungamente non dura 

Eccelfivo dolor . Cialcuno a’ mali 
O cede , o s’accoftuma . Il noftro flato 
Non è però lènza fperanza . 

Affittai. Intendo . 

(a) Tu in Giuditta confidi . Ah quella parmi 
Troppo folle lufinga. 

Coro in lontano. All’armi , all’armi . 

Ozia. Quai grida ! 

Chabrì. Accorri Ozia . (.b) Senti il tumulto , 
Che fra’ noftri Guerrieri 
Là lì deftò preflò a le porte , 

Ozia. E quale 
N’ è la cagion ? 

Chabrì. Chi fa ? 

. Ami tal. Mileri noi 

Saran’ giunti i nemici . 

Ozia. Corrali ad olfervar .... 

Giuditta Coro , e detti • 

Giuditta. Fermate amici. 

Ozia. Giuditta! 

Amital. Eterno Dio ! 

Giuditta , Lodiam compagni , 

Lodiamo il Signor noftro . ( c ) Ecco adempite 
Le fue promelfe . Ei per mia man trionfa : 

La noftra fede Egli premiò . 

Ozia. 

1 

(a) Iuditb,cap.i$.v.i4. [b] Caf. [c}Iuditb.c.i$.v.i 7 • 
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Ozia. Maquefto 

Improvvifo tumulto..., 

Giuditta . Io lo dettai . 

Non vi turbi. A momenti 
Ne udirete gli effetti. 

Amital. £ fe fra tanto 

Oloferne 

Giuditta. Oloferne . 

Già fvenato morì . 

Amital. Che dici mai . 

Achior. Chi à fvenato Oloferne ? 

Giuditta. Io lo fvenai . 

Ozia Tu fletta ? 

Achior. E quando ? 

Amital. E come ? 

Giuditta. Udite, (a) Appena 

Di Betulia partj , che mi arreflaro 
Le guardie odili . ( h ) Ad Oloferne innanzi . 
Son guidata da loro . Egli mi chiede, 

A che vengo, e chi fòn.(c) Parte io gli Icuopro, 
Taccio parte del vero . Ei non intende, 

E approva i detti miei. ( d ) Pietofo, umano 
( Ma ftraniera in quel volto , 

Mi parve la pietà . ) M’ode, e m’accoglie , 
M’applaude , mi confala . {/) A lieta cena 
Seco mi vuol . Già fu le mente elette 
Fumano i vafi d’or .(/') Già vuota il folle 
Era’ cibi ad or, ad or tazze frequenti 

Di 

(a) ludìtb. c.io.verf.n. 18. fb] Cap. 1 1 . verf.j . ufiae ad f • 

(c' Cap.epd.verf.i 6 .iy. [d] Cap. io. verfiiy. ( e ) Cap.H. v.tl. 
( f ) Cap.etd.verJ.il. 
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Di licor generolò , e apoco , a poco 
Comincia a vacillar . ( a ) Molti i Minillri 
Eran d’intorno a noi ; ma ad uno, ad uno 
T utti fi dileguar . L’ ultimo d’ elfi 
Rimaneva,eil peggior.(^) L’ufcio coftui 
Chiufe partendo, e mi lafciòcon lui. 
imitai. Fiero cimento ! 

Giuditta . Ogni cimento è lieve 

Ad infpiratocor . ( c ) Scoria gran parte 
Era ormai della notte . Il Campo intorno 
Nel fanno uni verfal taceva opprefifo: 

( d ) Vinto Oloferne ifiefio 
Dal vino , in cui s’immerfe oltre il cofiume 
Stelo dormia fu le funefte piume - 
Sorgo : e tacita allor colà m’ apprelfo , 

Dove prono ei giacea : (<?) rivolta al Cielo 
Piu col cuor, che col labbro (f) Ecco /’ ifl ante 
£ Dilli ] oh Dio (E Ifdrael , che un colpo falò 
Liberi il Popol tuo : (g) Tu' l promettevi . 

, In te fidata io P intr apre/i ; e fpero 
jAfjtfìcnza date . ih) Sciolgo , ciò detto, 
Da’lòftegni del letto 

L’appéfoacciar : lo fnudo : (7) il cringli llringq 
Conia finifira man ; 1’ altra follevo . 

Quanto il braccio fi fiende : i voti a Dio 
Rinnovo in sì gran palio ; 

E fu l’empia cervice il colpo abballo . 

Ozia . O coraggio! 

Antital. 

(a) Cap. i$. verf.x. (b) Ibìd. [c] Cap.T$. verf. ». (d) Ibld. 

[e] Verf-7* [fj Verfa. (g) Cap.eed.verf.7- [h] Ver].*. 
PI y * T f- J>* 
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Amiteli. O periglio ! 

Giuditta. Apre il barbaro il ciglio:e incerto ancora 
Fra’l Tonno , e fra la morte , il ferro immerlo 
Sentefi nella gola . Alle difefe ' 

• Sollevarli procura ; e gliel contende 
L’ imprigionato crin . Ricorre a’ gridi 5 
Ma interrotta la voce 
Trova le vie del labbro, e fi difperde . 
Replico il colpo: (a) Ecco 1* orribil cat>o - 
Dag li omeri divilo . 

Guizza il tronco recilb 

Sul fanguigno terreo: balzar mi Tento 

Il tefchio lèmivivo 

Sotto la man , che ’f loftenea : quel volto 
A un tratto (colorir : mute parole 
Quel labbro articolar : quegli occhi intorno 
Cercar del Sole r rai , 

Morire , e minacciar , vidi , e tremai . 

Amital. Tremo in udirlo anch* io. 

Giuditta. Relpiro al fine , e del trionfo illultre 
Rendo grazie all’ Autor. (Ir) Svelta dal letto 
La Tuperba cortina ; il capoefingue 
Sollecita n* in volgo : alla mia fida 
Ancella lo coofegno , 

Che non lungi attendea r (c) del Duce eftinto 
M’ involo al padiglion : palio fra’fuoi 
Non villa , o rifpettata \ e torno a voi , 

Ozia. O prodigio 1 

Chabri. O portento V J '- . 

Acbìor. 

[?.} Ibid. (b) Ibid* (c) C*j>* eod. vrrf.io* n» 
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Achior. Inerme , e fola 

Tanto penfar, tanto efeguir potetti 
E crederti degg’ io! 

Giuditta . ( a ) Credilo aquerto 

Ch’ io fcuopro agl’occhi tuoi , tefèhio recifo / 
Achior* Ofpa vento! è Oloferne, io lo ravvilo • 
O zìa. Sortenetelo o fervi. Il cuor gli agghiaccia 
L’ improvvifò terror. 

'Affittai. Fugge queir alma 
Per non cedere al ver . 

Giuditta . Meglio di lui 

Giudichiamo Amital. Forfè quel velo. 

Che gliofcurò la mente , 

A un tratto or fi fquarciò . Non fugge il vero , 
Ma gli manca il coftume 
L’impeto a (ottener di tanto lume. 

Prigionier, che. fa ritorno 
. Dagli orrori al dì fereno , 

Chiude i lumi a’ rai del giorno, 

E pur tanto ilfèfpirò. 

Ma così fra poco arriva 
A foffrir la chiara luce; 

\ Che V avviva , e lo conduce 
Lofplendor, che l’abbagliò . 

Achior. Giuditta , Ozia , Popoli , Amici io cedo 
Vinto fon’ io. ( b ) Prende un novello afpetto 
Ogni cpfa per me . Daquel che lui, 

Nonio chi mi trasforma . In me P antico 
Achior piu non trovo . Altri penfieri 

Sen- 


. [a] Caj>, 15. verf.19, [b] ludìth» cap,iq.verf t 6 * 


Parte Seconda. 207 
Sento.altre voglie in me . Tutto fon pieno , 
Tutto del voftro Dio . Grande , infinito, 
Unico lo confetto . I falfi Numi 
Odio , detetto , e i vergognofi incenfi , 

Che lor credulo offerii. Altri non amo 

Non conofco altro Dio , che il Dio d’ Àbramo . 

Te iolo adoro 
Mente infinita. 

Fonte di vita , 

Di verità. 

In cui fi muove, 

Da cui dipende 
Quanto comprende 
L’ eternità . 

« 

■Ozia. Di tua vittoria un glorioio effetto 
Vedi , oGiuditta. 

Amital. E non il folo . Anch’ io 

Peccai; mi pento . Il mio timore offeie 

La divina pietà . Fra’ mali miei 

Mio Dio non rammentar , che puoi , chi fei . 

Con troppa rea viltà 
Queft’ alma t’ oltraggiò , 

Allor che difperò 
Del tuo foccorfò. 

Pietà , Signor , pietà 
Già che il pentito cor - 
Mifura il proprio error 
Col fuo rimorfo . 

Chabri. Quanta cura ài di noi bontà divina! 

Cbar- 
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Charmi , e detti. 

Charmi. Furo , o Santa Eroina , 

Veri i prefagi tuoi . Gli Aflìrj opprefle 
Eccidio univerfal . 

Ozia. Forfè è lufinga 

■ Deltuodefio. 

Charmi. No : del felice evento 
Parte vid’ io : da’ trattenuti il retto 
Fuggitivi raccolfi . (a) In fu le mura , 

Come impofe Giudirta al fuo ritorno , 

Deflai di grida , e d’ armi 
Strepitofo tumulto . 

Ami tal. E qui s* intefe . 

Charmi. ( h ) Temon le guardie ottili 
D’ un affai to notturno , ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne . (c) Il tronco informe 
Trovan colà nel proprio /angue involto . 
Tornan gridando indietro . Il cafo atroce 
Spargefi fra le fchiere , intimorite 
Già da nottri tumulti : (d) Ecco ciafcuno 
Precipita alla fuga , e nella fuga 
L’un l’altro urta, impedifce . Inciampa, e cade 
Sopra il cadutoli fuggitivo: immerge 
Stolido in fèn l’ involontario acciaro 
AI compagno , il compagno: opprime oppreffo, 
Nel follevar 1’ amico, il fido amico. 
Orribilmente il campo 
Tutto rimbomba intorno . Efcon dal chiufo 
Spaventati i dettrieri , e vanno anch’ effi 
Calettando .per l’ombre Gli 

(a) Càp.io.verJ.7. (b) Verf.%, [c] Cap.eod.v.i$. (d) Verf.if.ió. 


Digitized by Googk 


Parte Seconda. 209 
Gli ertimi , i femivivi . A’ Ior nitriti 
Mifte degli Empj , e le belle m mie , e i voti 
Diflipa il vento . Apre alla morte il cafo » 
Cento in (olite vie . [ a ] Del pari ogn’ uno 
Teme , fugge , perifce : e ogn’ un del pari 
Ignora in quell’orrore 
Di che teme , ove fugge , e perchè muore . 
Ozia. Oh Dio 1 fogno , o fon dello ! 

Charmi . Odi ,0 Signor, quel mormorio funerto ? 

Quei moti che Tenti , 

Per l’orrida notte, 

Son queruli accenti , 

Son grida interrotte , 

Che della lontano 
L’ infano terror . 

Per vincere , a noi 
Non reftan nemici : 

Del ferro gli uffici 
Compifce il timor. / 

Ozia. Sieguanfi , o Charmi , i fuggitivi ( h ) E fia 
Il piu di noftre prede 
Premio a Giuditta . 

Ami tal. [r] O generofa donna ! 

Te fopra ogn’ altra Iddio 
Favorì , benedilfc . 

Chahri. (d) In ogni etade 
Del tuo valor fi parlerà. 

Achior. (e) Tu fei . ' 

Tom.V. O •; La 

(a) Cap.if. verf.1.1. (b) Cap.ll* (c) Cap. IJ. 

verf.li. 13 . (tl) Ftrf.14, (jt) Caf.i1.vtrJ.il. 
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La gioja d’ Ifdraele , 

L’ onor del popol’ tuo. . . . 

Giuditta. Balìa. Dovute 

Non fon tai lodi a me . (a) Dio fu la mente , 
Che’l gran colpo guidò, la mano io fui. 

(£) I cantici fedivi offranfì a Lui . 

Giuditta , e Coro v 
(r) Lodi al gran Dio , che opprefte 
Gli empj nemici fuoi , 

Che combattè per noi, 

Che trionfò così . 

Giudi. (d)\ J enne l’ Adiro , e intorno , 

Con le Falangi Perfe , 

Le valli ricoperte, 

I fiumi inaridì. 

Parve ofeurato il giorno , 

Parve con quel crudele 
Al timido Ifdraele 
Giunto F eflremo dì , 

Coro. Lodi al gran Dio , che opprefle - 

Gli empj nemici fuoi. 

Che combattè per noi, 

Che trionfò così . 

Giudice ) Fiamme , catene , e morte 
Ne minacciò feroce 
Alla terribil voce . 

Betulia impallidì. 

(f ) Ma inafpettata fòrte 

V efìinfe in un momento : £ 

v 

(i) Caf.iS. virf.i.i. (b) Cant. Judith, [e] Fér/.u*. (d) Ferf.f 
[e] t'trf.i. ( f) : Virfi, 
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E come nebbia al vento 
Tanto furor fparì . 

Coro. Lodi al gran Dio , che oppreflfe 
Gliempj nemici Tuoi, 

Che combattè per noi , 

Che trionfò cosi. 

G/w#.(tf)Difperfi abbandonati 

I Barbari fuggirò: 

Si fpaventò 1* Adiro, 

II Medo inorridì . 

( [b ) Nè fur Giganti ufati 

Ad alfalir le Belle; 

Fu donna fola , e imbelle 
Quella che gli atterrì . 

Coro . Lodi al gran Dio , che opprefle 
Gli empj nemici Tuoi , 

Che combattè per noi, 

Che trionfò così . 

Tutti. Solo di tante {quadre 
Veggafi il Duce eftinto; 

Sciolta è Betulia, ogni nemico è vinto. 

Alma , i nemici rei 
Che t’infidianla luce 
I vizj fon ; (c) ma la fuperbia è il Duce . 

[i] Spegnila : e ,fpento in lei 
Tutto il fèguace duolo. 

Mieterai mille palme a un colpo folo. 

IL FINE . 

O 2 GIOAS 

(•) Verf.xi.ii. ij. (V) Vtrf.%. (e) Ecclì. 

[d] Greg, in mor. 
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G I O A S 

RE DI GIUDA» 


argomento. 


Ccifo Ocbosìa Re di Giuda della 
famiglia di David , /* empia-* 
At balìa di lui madre ordinò , che 
f fvenaffero i figli tutti del prò - 
prio figlio , ed occupò fcellerata il 
Regno , a quegl ’ innocenti dovuto . Ma Giofaba 
forella dell ’’ e Plinto Ocbosìa , 0 moglie di Gioia - 
da , fòmmo Sacerdote , accorfa allo fcempio , 
fi faceva de' Fanciulli reali , accortamen- 

te il piu picciolo , chiamato Gioas , C 7 infieme con 
la di lui Nutrice , /<? nafcofe nel Tempio : 

// fommo Sacerdote P educò con tal fegreto , c^e_» 
/o/o //0/z giunfe mai a trafpirarlo At balìa ; 
appari fc e dal facro Tedio , che f°ffc—> 
noto a Sebia di Berfabea , madre del confessato 
Reale Erede . Poi eh' ebbe il picciolo Gioas com- 
piuto il fettim anno , il zelante Gioìada lo feoper - 
fe a' Leviti , ed al Popolo : dà quali fu oppreffa 

O 3 Pufùr - 
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r ufur patrie e , e riflalilito fui Trono C unico ram- 
pollo della ttirpe di David , di onde attendeva 
la Terra il promeffo Redentore . 

Lib. Reg.4. cap. zi. 12. Paralip. lib. 2. 
cap. 22. 23. e 24. 

L’Anione Jì rapprefenta in Gerufalemme , 
dentro , e fuori del Tempio di Salomone . 


INTERLOCUTORI r 

GIOAS , picciolo fanciullo , erede del Re- 
gno di Giuda, ed unico avanzo della Stir- 
pe di David , fotto nome d' Osèa, figliuo- 
lo di Ochosìa , e di 

SEBI A di Berfabea, vedova di Ochosìa . 

ATHALIA ava di Gioas , ufurpatrice del 
^ Trono di Giuda . 

GIOÌ ADA Sommo Sacerdote degli Ebrei. 

MATHAN idolatra, Sacerdote del Tem- 
pio di Baal , confidente d’ Athalìa . 

ISMAELE uno de' capi de’ Leviti , confi- 
dente di Gioìada . 

CORO di Donzelle Ebree feguaci di Sebia . 
CORO di Leviti . DEL 
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DEL GIOAS 

RE DI GIUDA 

PARTE PRIMA» 

I 

Gioìada , ed Ifinaele . 



Ifmaele . 

* 

Terno Dio! dunque fcintilla ancora(a) 
La face di Davidde ! ancor quel puro 3 
Mifteriofo fonte (A) 

Promefifo alla fua ftirpe : 

Lice dunque fperar ! dove s’afconde ? 

Guidami al noftro Re . 

Gioìada . Modera , amico , 

O4 Mo- : 

(a) Ifa.cap.li.verf. I. (l>) Zacb.cap.\i.verJ*i.. 
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Modera i tuoi trafporti . In quello Cacto [a) 

* Soggiorno è chiulb il preziofo avanzo 

( Della ftirpe Reale. Al trono avito (£) 

Oggi renderlo io voglio. Ecco l’oggetto , 

Per cui piu delPufato in quello giorno 
Sollecito mi vedi . 

Ifmaele . Il grande arcano 

* Tutto ancor non intendo . Allor che u cciCo 
Fu in Samaria Ochosìa , (e) 

. Ultimo noftro Re , di lui la madre (d) 

I! foglio invale , e del Tuo figlio i figli 
Scellerata fvenò . (<r) Tanto è poffente [/] 
La fete di regnar ! Sei volte à V anno 
Rinnovato il Tuo corfo , e gode in pace 
Delle Tue colpe il frutto 
La perfida Athalìa. Come rinafce 
Oggi il reale Erede ? 

Gioì oda. Odi, & adora 

Fido Ifmael , nel portentofo evento , 

La Provvidenza eterna . A me conforte 
Sai eh’ è Giofaba , ad Ochosìa germana . 
Ifmaele . Chi, potrebbe ignorarlo ? 

Gioìada . A lei dobbiamo 
Il noftro Re . 

ifmaele . Come ? ' 

Gioìada . Il crude! difegno 

Intefo d’Athalia 5 coriò Giofaba 

<• . ' Difpe- 

( 

(a) Reg. lib .4. cap.iz. verf.\. fb) Paralìp • lìb l. cap.iz.verf.iz 
[c) Paralip.lib.z.c.zz.v.19. (d) Reg.l.z. c.p. v.17. (e, Ibid.c.l 

verf. j. ( f) Paralìp. Lib. z. cap. iz. verf. IO. li. (g) I kìd. ver /. I 
[hj Regum lib.q. cap.il . verf.z. 
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Difperata alla Reggia , e già compita 
La tragedia trovò . Là tutti involti 
Giacer nel proprio {angue 
Vide i nipoti ( oh fiera vifta ! ) e vide 
Le lanciate ne* colpi armi omicide . 

Tremò , gelofTi , irtupidì , fenz’alma 
Senza moto rertò . Ma poi TuccefTe 
All’orror la pietà . Prorompe in pianto 
Svellefi il crine : or querto fcuote , or quello 
Va richiamaando a nome : or l’uno , or l’altro 
Stringer vorria , poi fi trattiene incerta 
A qual primo di lor gli ultimi amplefli 
Sian dovuti da lei» Gettafi al fine . . 

Sul picciolo Gioas : l’età men ferma 
Porfe piu la commofle: o Iddio piu torto 
Que’ moti regolò . Sei reca in grembo , 
L’abbraccia , il bacia ; e nel baciarlo il fcnte < 
Languidamente refpirar : gli accorta 
Subito al fen la man tremante ; e oflcrva 
Che gli palpita il cor . Rinafce in lei 
La morta fpeme. Il femivivo Infante 
Copre , rapifce ,eame Io reca : Io prendo 
Cura di lui . Nella magion di Dio 
Cauto il celai . Qui rifianò , qui crebbe 5 
Qui s’educò: de’ fiacri carmi al Tuono 
Qui a trarre i Tonni apprcfe , e Turo i Tuoi 
EÌercizj primieri 

Minirtrar pirgoletto a’ gran mifterj. 
lfmaelc. Son fuor di me ! quando fi piange eftinta,' 
Quando par che c.i laici in abbandono 

La 


Digìtized by Google 



3 i 8 Gioas Re di Giuda 
La Stirpe di Davidde ; eccola in trono . 

Pianta così , che pare 
Elìinta , inaridita. 

Torna piu bella in vita 
Tal volta a germogliar . 

Face così talora , 

Che par che manchi , e mora , 

Di maggior lume adorna 
Ritorna a fointillar . 

Gioìatìa. Non piu , caro Ifinael , vanne , efeguifci 
Quanto t’impofi : e il gran fegreto intanto 
Cullodilci geloìo. 

Ifmaele. Ah eh’ io pavento • 

Che s’adombri Athalìa , 

Allo lluol numeralo oltre l’ulàto 
De’ Leviti , che aduna (a) . 

Il tuo cenno nel Tempio . 

Gioìada. Al dì felli vo , 

Ch’ io leellì ad arte , alcriverà cia/cuno 
L’infolita frequenza : e Tarmi ilìelfe , 

Che in quello Tempio a Dio 
Davidde conlacrò, làran da noi 
Impiegate al grand’ ulo. - . 

Ifmaele. Ed abballanza 

Avrem di forze afollenerglilclegni 
Della tiranna , e de’lèguaci fùoi ? 

Gioìada. Va: faremo i piu forti.E’Dio con noi.(£) 

lfmat- 

(n) Parallp. Ut. z. cap.if.v. 6. l!t. Reg. 4. cap.it. w.4. ey 9. & io. 

Paraltp. ìtid. verf.4. SO* 6. p. [bj Eccltf. cap.^.vcrf.ij. 

! ' 


P A R T E P R 1 M A . 

Gioìada , e Gioas fatto nome (P Osèa. 

Gioas. Padre , accorri. . . ah non fai . . . 

Gioìada. Figlio , che avvenne ? 

Perchè così turbato ! ' 

Gioas. Io vidi ... io fteflò ... 

Credimi ... • > ••• 

Gioìada. Che vederti? 

Gioas. Armanti a gara («) .• 

I Leviti nel Tempio. E lance , e fèudi 
Lor difpenla Azaria . Quelli non lbno 

I facri arredi ulati 
Un dì lolenne a celebrar . 

Gioìada. T’accheta < # .. 

Mio caro Ofea : non paventar . Quell’ armi 
Non fian volte in tuo danno * • 

Gioas. Io non pavento , . . ^ 

Signor per me : che li profani il Tempio 
Tremar mi fa . 

Gioìada. Ma de’ guerrieri acciari 

II lampo ti atterrì . 

Gioas. Per qual ragione ■ 

Atterrirmi dovea ? non veglia Iddio 
In cuftodia di me ? pur mel dicerti. «. 

Gioìada. Io ? . ■ ■ ■ 

Gioas. Sì . Non ti lovviene , (b) 

Che di Mosè bambino elpofto all* onde 
Narrandomi il periglio, 

Ecco , dicefti , o figlio , 

k 

(a) Regum lib, f r f, i o. Bufali (b) Mxod* 
caj.i* vtrfa, 4. y. $.7.8.$. ‘ 
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( E piangevi fra tanto ) ecco una viva 
Immagin tua . Te cuftodifce Iddio * 

Come lui cuftodì . Mosè difefo 

Dalla barbarie altrui 

Rinafce in te : tu raflomigli a lui . 

Cioìada . Ma non ditti fin’ or . . . • 

Gioas* Qualcun s’appretta. 

Gioìada . ( Che veggo! Eterno Dio ! (a) 

La Madre di Gioas ! nel proprio figlio 
Ecco s’avviene 5 e nè pur fa chifia. ) 

Sebìa * e detti . 

Sebìa . Ah Gioìada ! 

Gioìada. Ah Sebìa! tu qui! cheavvenne? 
Coinè in Gerufalemme ? 

Sebìa . A Temi chiama 

V empia Athalìa * dal fòlitario efiglio * 

In cui riftretta io fono* 

Dal dì ch’ella mi tolie i figli * e ’l trono • 

Gioìada . Ma che vuol ? 

Sebìa. Non m’ è noto. Avrà diletto 
Eorfe di trionfar nel mio dolore 
L’ indegna ufurpatrice . * 

Gioas. Perche piange * Signor* quella infelice ? 

Gioìada . Il fàprai : taci intanto. 

Gioas. Oh Dio ! quanta pietà mi fa quel pianto ! 

Sebìa. Gioìada * è quel fanciullo 
Il figlio tuo ? 

Gioìada. No : pargoletto il prefi 
Orfano ad educar • 

Sebìa . 

(a) Rtg. l'tb.q, verf. i. Paralip . llb. i. 4. verf. I* 
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Sebìa. S’ appella ? 

Giojada . Osèa . \ 

Sebìa. L’ età ? 

Gìoìada. Sett* anni à fcorfi (0) 

Sebìa. Ah, fé non era 
L* inumana Athalìa, 

Appunto il mio Gioas così faria . 

Di chi nacque ? 

Gìoìada . Noi fo . Ma perchè tanto 
Di lui ricerchi ? 

Sebìa. A’ un non fo che nel volto , 

Che mi rapifce . • 

Gìoìada . ( Oh del materno amore 
Violenze fegrete ! ) 

Sebìa. E la tua madre , 

Osèa dov* è ? 

Gioas. Mai non la vidi. 

Sebìa. In parte , 

Sventurato fanciuIlo 3 amefòmigli: 

Tu Tei privo di madre , ed io di figli . 
Gìoas.Deh non pianger perciò.Chisà?potrebbe(£) 
Forfè T eterno padre 
A te rendere i figli , a me la madre , 

Sebìa - Vieni , vieni al mio fen : quella che moftri 
Innocente pietà quanto in* è cara ! - 
Gìoìada. ( Ecco abbraccianfi a gara 

Fa madre , e il figlio , e lìeguono del (angue , 
Senza intenderli , i moti . Oh come anch’ io 
A sì tenero incontro . *' - • » 

Mi ' 

M Parsi, loc. si t. [b] Pfal» ìi.verf.i. Pfal. 11 %. ver/.ijo, 
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Mi ferito intenerir . Sappiano alfine.. • 

Ma no potria l' eccedo 

Del materno piacer tradir 1* arcano . ) 

Osèa vanne, e m’attendi 
Nel portico vicin . 

Giva*' Padre , fé m* ami. 

Rimanga inquefto loco 
Ella con noi . 

Gioia da. Va: tornerà fra poco. 

Gioas. Ubbidifco: ma vedi 

Che piange ancor . Deh la confola • 

Scbìa. Ei parte 

Da me con pena . Ei s* incammina , e poi 
Rivolgefi , e trattienfi . 

Mio caro Osèa , perche mi guardi , e penfi ? 

Gioas . penfo nel tuo dolor , 

Ch* ebbi una madre ancor : 

Che quando mi perdè 
Forfè piangea così . 

Ahdovcfia nonsò: 

Ma il nolìro Dio losà . 

A lui la chiederò: 

Egli fe vuol potrà 
Renderla in quello dì. 

Gioìada , c Scbìa. 

Scbìa. Ali troppo quel fanciullo 

L* età vinta è dal lenno ! Un tal portento 
Merita Tamor tuo. 

Gioìada. Sebìa non penfi 


Che 
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Che t’ afpetta Athalìa ? va : la dimora (a) 
La potrebbe adombrar. Sai che i fofpetti 
L’ eterna compagnia fon de’ Tiranni. 

Scbìa. Ah tu m’affretti a rinnovargli affanni. 

Gieìada. Chi fa , figlia , chi fa ? forfeti refi*. 
Poco à foffrir . Non difperar : confida 
Nell’ eterna pietà . Mi dice il core 
Ch’ oggi lieta farai . 

Sebla. Ah Padre , ah tu non fai 

Qual tormento è per me védova , e ferva 
R itornar dove fui fpofà , e regina : 

Veder la mia ruina 
Servir di trono al tradimento altrui : 
Ripenfar quel che fono , e quel che fui i 
Nel mirar le foglie , oh Dio , 

Tinte ancor del (àngue mio * 

Sentirò tremarmi il core 
E d’orrore, e di pietà. 

Avrò innanzi i figli amati 
Mor ibondi , abbandonati : 

E la barbara fra tanto 
Al mio pianto infultcrà . 

Gioìada fola. 

Mifera madre! Ah nuovo (prone alF opra 
Sia quel dolor . Di collocar fui trono 
Il Germoglio felice (A) , 

Della pianta di JefTe ecco il momento . 

E’ maturo l’ evento : Io me n’ avveggo 
' A’ mo- 


(»). Job. c.if. vtrf, ij, Prov. e. ii, virf jy. 
I • ver/, io. 


[b] IfaU c» li* verf. 
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A’ moti impazienti , a’ non ufati 
Impeti del mio cor . Conofco a quella (a) 
Pellegrina virtù , che in me s’ annida 
La man che mi rapifce , e che mi guida . 

D’ infolito valore ( b ) 

Sento eh* ò il fen ripieno : 

E quel valor eh’ ò in feno 
Sento che mio non è . 

Frema l’altrui furore. 

Congiuri a danno mio,'(r) 

Dio mi conduce, e Dio 
Trionferà per me . 

Jt balia , Matbàn . 

Matbàn . Dove Regina! ah le profane foglie 
' Non calcar di quel tempio. Il Dio d’Àbramo • 
Sai pur eh* ivi s’adora . 
jithalla. Or non è tempo 

Di tai riguardi . E* neceflario , amico. 

Che à Gioìada io favelli , e il grande inganno 
Cominci a preparar. ^ 

Matbàn. Sempre è periglio 
/ Là fra tanti nemici " 

Te fleffa avventurar . Torna alla Reggia : 

A Gioìada’ io n’ andrò . 

1 Atbalìa . Va dunque , e fappi • 

La favola adornar . Dì che per cenno 

Fur del Re d’ Ifraele 

Uccifi i miei nipoti , e eh’ io fingendo 

Secon- 

0] Job. e. il. verf. 8. (b) Pfal.n. verf.i. pfal. 4*- vtrj.t. 

(e) Efs. c. 8. ver], le. t?” infra. 
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Secondar quel Tiranno, un ne (al vai. 

' Efagera il mio zel : dona all’ inganno (a) 

Color di verità . Fà che la frode 
Sembri virtù . Quefto fognato Erede 
Oggi inalzar coviene . ' 

Mathàn. Oggi! e a qual fine 
Tanto affrettar ? 

Athalìa. Mille fofpetti in fieno (h) 

Nafcer mi fa l’infolita frequenza 
Di quefto Tempio : in altri dì fedivi 
Tal non fu mai : tanti nemici infieme 
Tremar mi fanno . Io da gran tempo oftervo 
In fronte a molti un finto zelo , un certo 
Violento rifpetto, una sforzata 
Tranquillità , che mi (paventa . Aggiungi 
Quelli de’ lor Profeti (c) 

Sparli prelàgi , onde ingannato il volgo 
Spera ancor che riforga 
La Davidica pianta , & indi afpetta 
Il fuo Liberator . 

Mathàn. Folle (peranza , 

Che tu vana renderti. 

Athalìa. Eh non pavento, (//) 

Mio fido , il ver ; temo pn inganno . Ogn’altro 
Può penfitr confi io penfo. E fe fra loro 
. S’ avvila un fol di figurar , d’ elporre . 

Un fantafma Reai ? Qual penfi allora 
Ch’ io divenirti ? Il credeva ciafcuno : 

Tom. V. P E, fe 

(a) Pfal. ? . verf, 9. & io. (b) Paralip. lìb.i • CAp, 1$. verf ì. j. 
[c) Zach . c.ij. vtrfi, Jerem*c,zi»v,1 v,H • & 17, Efai* t,6l« 

yerj,i, CT ubidite . (d) Cbr/fefì. Juper Mattò» Ifiddib>l* de fum*ben. 
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E , le v’ à chi noi creda ; a danno niio 
Simulerà credenza . Ah fi prevenga 
Si fiero colpo . A nollro prò volgiamo 
L’altrui credulità . Pria ch’altri il finga , 
Fingiam noi quello Re : ma retti Tempre 
In poter nollro , e viva fol fin tanto 
Ch' util ne fia . Per quella via deludo 
I creduti prefagi : 

Di r armo l’odio altrui : fcuopro quai fono 
I fallì amici ; e m’alficuro il trono . 

Mathàn. Oh Donna eccella ! oh nata 
Veramente a regnar. 

Atbalta. Sebìa s’ appretta : 

Taci : alla noltra frode 

Neceflaria è collei . Vanne } io t’ attendo 

La di Baal nel tempio. 

Mathàn. Io vo : ma leco 

Tu gli odj tuoi dittìmular procaccia . 

Sebìa , ed Athalìa . 

AeWa^MioDio m’attilli all’empia donna in faccia.) 
Athalìa. Al fin pollo una volta (a) 

, Stringerti al lèn , diletta nuora , e pollo ..... 

Perchè ritiri il piè ! che temi ? ah lalcia «•••M 
Sebìa. - Non infultar , Regina . 

Alle miferie mie . Svenarti i figli j 
Non derider la madre. 

Athalìa. E ancor t’ ingombra 
Quello volgare error ? 

Sebìa. Niegar dovrei 

Dun- 

<a) Aug.inPfal. 
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Dunque fede a queft’occhj ? io non accorti 
Allo feempio inumano ? io non trovai 
Già eftinti i figli miei ? da loro a forza 
Svelta non fui ? * 

Athalìa. Ma non perciò fu mio 

Della lor morte il cenno . Eran mio {àngue 
Al fin quegl’ innocenti: es’io gli pianti 
Il Ciel lo fa . 

Sebìa . Ma di chi fu ? 

Athalìa. Dell’empio 

Re d’ Ifraele : ei fe frenargli , e poi 
Sovra di me ne roverfeiò mendace 
L’odio , e la colpa . Io niel (offerii , e tacqui, 
Ch’altro allor non potea. Ma venne il fine 
De’ noftri affanni . Oggi di nuovo in trono 
Gerufalem t’ adorerà : {arai 
Oggi madre d’ un Re . 

Sebìa . Madre ! e in qual guilà 
Rinafce un figlio mio ? 

Athalìa . Da noi (àlvato 

Uno ne fingerem : della tua fede 
Neflun dubiterà . ' ■ 

Sebìa. ( Che afcolto ! ) 

Athalìa. Io vidi , 

Figlia , per gli altri affai : viver vorrei 
Qualche giorno a meffeffa Utedio,e gli anni(<f) 
M’ aggravan si , che del governo al pelo 
Già mi fento inegual . Del Re , del Regno 
La cura t’abbandono: 

P 2 Ripo- 

ta) Efau Ctff.ji. vtrJ.-j, 
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Ripofó io bramo , e non Io trovo in trono . 
Sebìa. ( Che orrori ) Ma come fperi 
Che relitta l’inganno 
All’efame di tanti ? al Tanto zelo 
Dell’accorto Gioìada ? 

Athalìa. Io lo prevenni : 

Sarà per noi . 

Sebìa. Gioìada ancor ! 

Athalìa. Sì, tutto, 

Tutto penfai : vanne alla Reggia : il refto 
Fra poco afpetta , a parte 
A fpiegarti verrò . Chi ti configlia 
Nulla obbliò : ben puoi fidarti, ò figlia . 
Figlia rafeiuga il pianto 
£ piu non ti doler: 

E tempo di goder 
Piangerti aliai . • 

Vanne, e piu giufta intanto 
Vedi il mio cor qual’ è : 

Quanto penfài per te 
Quanto t’ amai . 

Sebìa fola. 

Che falfo amor ! che fraudolenti offerte ! 

Che reo pender ! porgere a delira ignota 
Di Davìdde lo Icettro ! ad ulo infame 
Far che fervan delufi 
I divini prelàgj ! e me di tanta 
. Enormità voler miniftra ! e pure 
Gioìada iftelTo .... Ah non è ver . Conofco 
L’ incorrotto Palìor . Ma le l’averte . 

* L’em 
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L’empia (edotto ? egli pur or mi diffe 
Ch’ oggi lieta farò . Si torni a lui 
Pria che alla Reggia . Ah non (offrir che da , 
Signore , il tuo gran Nome 
Calpeftato così : che il vizio efulti , . 

Che gema la virtù . Moftra una volta — 
Quel che puoi', quel che Tei : 

Sian didimi una volta i buoni , e i rei . 

Armati di furore (aj 
. . Confondi un cor sì rio , 

Vendica Eterno Dio 
L’opprefla verità . : 1 

Ardano le faette (b) 

Del Dio delle vendette , 

Chi non curò Tamore (r) - ■ : * f , 
Del Dio della pietà , : . : , 

Coro di Donneile Ebree . 

Da’ colpi infidiofi ( d) ■ ? 

Di lingua rea , che Iufin2ando uccida 
Difendine Signor . D’occulta frode , (e) , 
Che alletta , ed avvelena , i 

Signor lo fai , tutta la terra è piena . 


Fine della Prima Parte . * : 


!.. * . 

\ « • ! . . i 

P 3 ... DEL 

(à) Pfalm. 24.0.3. (b) VJalm. 95.W.I. fc] Efdr. c . 9. v. 1 7. $ t . 

(d) l l p. v.i. (e) jFtnm'C. 6 . v.i$. c.p'Vcrf.é. 
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DEL GIOAS 

RE DI GIUDA 

PARTE SECONDA r 

Athalìa, e Mathan . 

Athalìa . 

D * Attenderti già rtanca 

Ad incontrarti io vengo . A che tardarti 
Sì lung’ora o Mathan? D’onde quell’ira , 
Che in volto ti sfavilla ? 

Mathan. Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza . Or va , rifparmia , 

Contro il conlìglio mio , del Dio d’Àbramo 
I protervi feguaci . Un dì fapranno 
Farti pentir di tua pietà . 

Athalìa. Che avvenne ? 

Spiegati . Andarti al tempio ? 

Mathan. Andai , ma chiufe 
Ne ritrovai le porte . In van piu volte (<sr) 

Con la man , con la voce 
Mi procurai 1* ingretfò : eran neglette 
Dagl’interni cuftodi L’iftan- 

(a) Psrslip, lib. c. 2j. v. s>. Reg. IH. 4. verf. 4» 
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L’ iftanze mie : pur non mi fianco : e/pongo 
Chi fon' io , chi m’ invia , eh’ utile ad efli 
Un grande arcano io deggio : j 

A Gioìada Scoprir . Ma non per quefto 
Anrmeflo fui . Già di difpetto , e d’ ira 
Fremendo mi partia j quando improvvife 

Su i cardini /onori ..... -, ; 

Stridon le porte : io mi rivolgo , e miro ■; ' ! ) 
Cinto d’ armati , e di purpurea fpoglia (a\ : 
Gioìada ifteflò in /u 1’ aperta foglia • 
Athalìa. D’ armati! onde quell’ armi ?. 

Matbàn . Ah chi sà mai 

Qual tradimento è quefto. Odi : il luperbo 
Che vuoi ? [ mi dice ] io premo l’ira il, chiamo 
Dolcemente in di/parte : in bafte notè 
Tutto gli efpongo . Ei con un ri/ò incerto 
Fra difprezzo , e pietà , m’ afcolta , c poi 
Senza parlar fi volge : in faccia mia; t t. ' ' K - 
. Fa richiudere il tempio: ecom’iofófiì ny>'. 
Vii fervo fuo del piu negletto ftuolo^ ■ -’M 
Là m’ abbandona inonorato , e fòlo. L 
Athalìa. Ah Matbàn fi cofpira " '■ f 

Contro di noi . La meditata frode • • 

Corriamo ade/èguir. Sarà badante 
Sol di Sebìa la fede ' 

Per /bftenerla . . 

Mathàn. Ed in Sebìa confidi ? 

Ella al tempio or s’ invia . 

Athalìa. Perfida.... ì - 

P 4 Mathàn . 

(a) ’ Par alt p. lìh, »• cap, . v. p. Ke^um Hit, 4. r, Zi. v. iq . 
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Mothàn. E quando 

Fedel ti fia ; che puoi fperarne ? Ah troppo 
Già profonda èia piaga. Il ferro, il foco 
Porre inufoconvien . Raduna i tuoi , 

. Opprimi i rei : là di Baal fu 1* are 
Io volo intanto a fecondar co- voti 
Le furie tue . Non afcoltar penderò , • 

Che parli di pietà . Gliempj, gl’infidi . 
Diftruggi , abbatti , incenerirci , uccidi . 

Là nel fuo tempio ìfte/fo 
Arda, lo fluol profano : 

' Veggafi il colle , e il piano 
Di /angue rolfeggiar. 
crr:;.;;l E del , profano duolo 

Non fi rifparmj un folo , 

Che fui compagno oppreffo 
Rimanga a lagrimar . 

Athal'ia. Mi/èra me ! qual nuova 
Stupidita m’opprime ! il rifchio apprendo, 

Nè fbcpme evitarlo . Eguale al mio 
E’ l’ affanno , cred’ io , d’ egro che /ogni 
Imminente ruina , & a fuggirla 
Non fi fenta valor. Torna in te fteffa,' 
RifolvitfAthalìa , (vegliali, e fcoffo 
Quello indegno letargo. . . Oh Dei... Non poflo 
O /pavento d’ogn’aura, d’ ogni ombra, (a) 
Atra nebbia la mente m’ ingombra , 
Freddo gielo mi piomba fui cor . ' 

L’ alma fteffa , che palpita , e freme 
- Non 


[a] Job* cap . 18. verf. io. 
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Non fa come s’ accordino inlìeme 
Tantosdegno, con tanto timor . 
Gioas j c Gtoìada . 

Gtoìada. Vieni Gioas * vieni mio Re. 

Gioas. Sem’ ami 

Deb , caro padre mio , chiamami figlio 4 . 

Se perdo quello nome , 

Che mi giova eflfer Re . 

Gtoìada. Sì del mio core 
. Unica , amata , e gloriola cura , 

Come vorrai ti chiamerò . 

Gioas . Ma intanto 

Perchè piangi o Signor ! tremar mi fanno 
Quelle lagrime tue 
Gtoìada. Non fempre , o figlio , 

Si piange per dolor. 

Gioas. Che dirà mai 

Nel vedermi la madre in quelle fpoglie ? _ 
Gtoìada. N’ efu Itera , fe delle Ipoglie al pari 
Trova in te regio il core . 

Gioas. Or che Re fono 

Sarà degno del trono anche il cor mio . (a) 
Non Ha il cor de’ regnanti in man di Dio ? 
Giojada. Sì : tei dilli ,e mi piace 

Che ’1 rammenti o Gioas : ma fpelfo ancora 
Cercando ad arte occafion , t’ efpofi 
I doveri d’ un Re . Quello è il momento 
Di ripeterli o figlio . Oggi d’ un regno 
Dio ti fa don a ma del fuo dono un giorno 

Ra- 

(ai Pro v. cap. ir. ver/, i. 
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Ragion ti chiederà : tremane : e quello (a) 

Durilfimo giudizio, a cuit’ efponi 

Sempre in mente ti ftia . Comincia il regno (£) 

Da te medefmo . I defiderj tuoi 

Siano i primi vadalli: ondei foggetti 

Abbiano in chi comanda 

L’ efempiod’ ubbidir . Sia quel che dei , 

Non quel che puoi dell’opre tue mifura • • 

11 pubblico procura 

Piu che il tuo ben. Fa che in te s’ ami il padre. 
Non fi tema il tiranno . E’ de’ regnanti 
Mal ficuro cuftode 

L’ altrui timore: e non fi fvelle a forza 
L* amore altrui . Premj dilpenlà , e pena 
Con efàtta ragion . Tardo rifòlvi : 

Sollecito efeguifci. E non fidarti 
Di lingua adulatrice (c) 

Con vile alfenfo a lufingarti intefa : 

Ma porta in ogni imprefa 
La prudenza per guida, (d) 

Percompagno il valore , 

La giuftizia fu gli occhj , e Dio nel core . 

Tu compir così procura^) 

Quanto lice ad un mortale j 
E poi fidati alla cura ' 

Dcireterno condottier . Con 

(a) S/tpien. e. 6. verf. 4. 15 T 6. [b] Augufì. 4. de Civit. Dei c. 4. 

Idem in epifl . $1. Idem lib, y. de Civit. Dei cap.iq. Ambref fup. illud 
Pfalw. Anima mea in manìbus i3“c. Gregor. Moral. ir. fup. illud Job, 
effundìt defpeffionem fup, Prineipes . Idem fupee illud fob.l.eum Regi, 
bui , ’JT Confulibut terra . (c) Ecclef cap.j. verf, 6. [d] Pr»v. . 

verf. 11. (e) Pf»lm,7$. verf. if. Deut. eap.iuverj, 6. Paul, 1. Ctr, 
f. 16. verf.xi. Frev. a. l.verf. y. 6. 
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Con vigore al pefb eguale . 

L’ alme Iddio conferma , e regge , 
Che fra l’ altre in terra elegge (0) 
Lefueveci afoftener. 

Gioas. Sì: quelle norme o Padre 
Di rammentar prometto , 

Prometto d’ offervar. 

Gìoìada. Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo 
Che ti ceka’ Leviti. Afcendi il trono 
Ma prima al fuol prortrato 
Come apprenderti , il Re de Regi adora : 

E al gran momento il fuo foccorfo implora. 

Gioas. Signor ,che mi traerti 

Dalfen del nulla , e mi {colpirti in fronte 
L’ alta immagine tua , di tanti doni 
Degno rendimi ancor . Reggi a feconda 
Dei tuoi fanti voleri 

L’ opre mie , le mie voci , i miei penfieri . 

Ah,feò da vivere 
Mal fido a te , 

Su T alba eftinguimi 
Gran Re, de* Re : 

Prima che offenderti 
Vorrei morir . 

Tu del tuo fpirito 
M* inonda il cor: 

Tu faggio rendimi 
Col tuo timor : 

Tu 

(a) Pro** c*ii, v, u 
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Tu l’alma accendimi 
D' un Tanto ardir. 

Gioas , Gtoìada \. , ed Ifmaele . 

Gicìada. Che mai recalfmael ? 

Ifmaele . Giolada, o Dio , 

Qual furor ne fovrafta ! o tutto , o parte 
Athalìa trafpirò. Freme, raccoglie 
Armi , faci , guerrieri ; & a momenti 
Ciatfalirà nel tempio. t 

Gioas* Ahimè! chi mai. 

Chi ci difenderà? 

Giolada. Chi ci difefe (a) 

Infino ad or : chi d’arreltarlì in Cielo 
Spettator de’ Tuoi fdegni al fol commife : 

Chi Gerico efpugnò : chi ’i mar divife • 
Ifmaele. Vieni con la tua fede 
A confermar de’ timidi Leviti 
La virtù vacillante . 

Giolada. Andiamo 
Gioai. E folo 

M’abbandoni, o Signor? 

Giolada. No: viene appunto 

La madre tua- Torno fra poco. A lei 

Va , corri in braccio , e ralferena il ciglio : 

Sebìa quelli è ’l tuo Re , quelli è ’l tuo Figlio. 

Sebìa , e Gioas. 

Sebìa. ( Ah dunque è ver! gielo d’orror! l’indegna 
Fin Giolada àfedotto. Ecco il fanciullo. 

Che il trono ad ufurpar fcelfe Athalìa . ) 

Gioas . 

(a) Jofu. c. io. verf.iz. 59 * cap.6. verf.i. Exsci. 14 , 
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Gioas. Ah cara madre mia ... . 

Sebìa. Taci . Che madre? 

Non apprettarti a me. 

Gioas. Come! non (ai..., 

Schìa. Troppo fo r troppo in teli . 

Gioas. E pur fon io . . . 

Sebìa . L* abbonimento mio. 

Gioas. Ma in che peccai ? 

Tanto fdegno perchè ? poc’ anzi ignoto 
Mi compiangi, m’abbracci;, 

Or che fon figlio tuo da te mi fcacci ! 

Sebìa. Tu figlio mio! non ufurpar quel nome . 
Quelle vefti deponi . 

Gioas. Eterno Dio! 

10 non fon figlio tuo ? ma chi fon 1 io 1 
Sebìa. D* un’ empio tradimento 

11 miièro rtromento ► 

Gioas. Ah non è vero. 

Io fono il tuo Gioas . 

Sebìa. Onde il (aperti ? 

Dì chi ti rende ad affermarlo ardito? 

Gioas. Gioìada, che mel difife . 

Sebìa. Ei t*à tradito . 

Gioas. Che! Giojada tradirmif ah madre, è come 
Lo puoi penfiar ? tu noi conofci .<E vuoi 
Che il mio padre 111* inganni ? e che nutrifca 
Un pender così rio 

Accanto al Santuario, in fàccia a Dio ? 

Sebìa. Ma Dio ne’ lacci loro ( a ) 

Fa 

(a) Prov. cap. 1 1. vtr/16. 
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Fa i malvagi cader . Spera 1* infido 
Che ferva la mia voce 
Ad attelìar l’ inganno; e quella appunto 
Servirà perfcoprirlo. Io volo, io volo 
La frode a pubblicar, prima che (parla 
Fra le crudele genti * . . . 

Gioas. Madre , ah nò , dove vai ? fermati , e fenti. 
Sebìa. Partir mi lafcia. 

Gioas. Ah per pietà .... 

Sebìa. Che fai ? 

Perchè ti pieghi al luolo? ( e pur mi fento 
Indebbolir ! ) non trattenermi audace . 

Gioas. Dimmi figlio una volta , e vanne in pace . 
Sebìa. ( Ah qual virtù nafcolta 
A’n quegli umili detti! 

Qual tumulto d’affetti 

Mi lènto in len ! qual tenerezza il làngue 

Ricercando mi và di vena, in vena ! 

Ah d’ abbracciarlo io mi trattengo a pena . ) 
Gioas. E nè pur vuoi mirarmi ? 

Sebìa. Eh forgi .... (oh Dio ! ) 

Sorgi .... 

Gioas. Siegui a parlar : perchè gli accenti 
Così troncando vai ? 

Sebìa. ( Quali , fenza voler , figlio il chiamai . ) 

Ah che vuol dir quell’ ira , 

Che nalce a pena ; e muore ! 

. Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar . 


Vor- 
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Vorrei sdegnarmi ; e piango: 

Vorrei fgridarlo ; e fento' 

Che troppo il labbro è lento 
Gli fdegni a fecondar . 

Gioìada , Gioas , c Sebìa . 

Gioìada. Eccomi a voi . Tutto è di/pollo . 

Gioas. Ah padre 
Soccorrimi . 

Gioìada. Che fu ? 

Sebìa. Gioìada , e come 
Quella fronte ficura 
Ardiicid’ oftentar ? come non temi 
Che il fuol t’ inghiotta . 

Gioas. In quella guifa o madre 
Deh non parlar . 

Sebìa. Fuggi , e le a Dio non puoi , 

Celati per vergogna al mondo , a noi . 

Gioìada. Io , Regina ? e perchè ? 

Sebìa. Perchè mi chiedi ? 

Tu Minillro di Dio , tu de’ fedeli 
Sacerdote , pallor , maeltro , e padre 
Tu ingannarci così ! tu alzar fui trono 
Un finto Re ! tu fecondar le frodi 
D’ un’empia ufurpatrice ! 

Oh lècolo infelice ! e da chi mai 
Fede fi può fperar , fe il vizio illeflò, 

Se il vizio ufurpa alla pietade il manto, (a) 

Se i Miniftri di Dio giungono a tanto ? 

Gioìada . Or comprendo 1* error . Quello tu credi 

Quel 

<a) Jer, cap • 6 , v.13 . cap. v, é. 
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Quel Gioas che Athalìa 

Volea mentir . Venne a tentarmi , è vero , 

L’empio Mathàn , ma fenza prò . T ? accheta . 

Quefti è il vero Gioas } (erbato al trono . 

Per divino configlio . 

Gioas. Madre mia non tei dilli? io lon tuo figlio . 
Scbìa. Ma come ? 

Gioìada. Or lo (àprai . Venga Gio/àba , [ a] 

E la reai nutrice . 

Siedi in trono , o mio Re . Quetto (ottieni 
Sacro volume . E voi minittri intanto 
Rimovete quel velo. 

Scbìa. Deh rifehiara i miei dubbj, o Re del cielo. 

Schiere de' Leviti , e detti . > 

Gioìada. Sacri guerrieri , a (ottenere eletti 
L’onor di Dio , del regio trono antico 
Ecco 1* unico germe , all’ ire infime 
Dell’ empia Donna , e de’ (èguaci (uoi ■ 
Involato dalciel, (erbato a voi. 

Eccovi chi fpirante (£) 

Lo rapì dalla ftrage . Ecco di madre 
Chi le veci compì . Vedete il volto 
Pieno di maeftà : mirate il fieno 
Che (erba ancor della crudel ferita 
Le margini funefte: il braccio in cui 
Quetto Tempre apparì fegno vermiglio 
Da eh’ ei vide nafeendo il dì primiero . 

Scbìa. Oh mio(àngue!oh mio figliolè vero,è vero. 
Gioìada. 


[a] Varai, lib . z. c»i z, v.ii, Reg. lìb .4. cap.zi. v.z, (b) Farai. 
Rcg* loc.cif • • • ' 
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Gioìada. Le mie parti o compiute. Iovelferbai 
Cauto 5 e gelofò : al Santuario appreffò ( a ) 

Io gli adattai le regie infegne : io Tunfi 
Del facro ulivo : il preziofo pegno 
Difendetevi adeffo, io vel contegno. 

Coro di Leviti . 

Lieta regna 3 e lieta vivi 
Ohdijeflfe eccel fa prole 
Nofìra fpeme, enoftroRe. 

Gioìada. Signor , prometti a Dio ( b ) 

Che ogn’ or farai delle fue leggi fante 
E vindice , e cufìode ? 

Gioas. Sì , Gioìada, il prometto a Dio, che m’ ode. 

Gioìada . E voi giurate , amici , (r) 

Proftefi al regio piede 

Oflequio , amore , ubbidienza , e fede . 

Coro di Leviti . 

Fè giuriamo: e Dio ne privi 
Di mirar piu i rai del fòle. 

Se manchiam giammai di fè . 

Lieta regna , e lieta vivi 
Odijeflfe eceelfa prole 
Nofìra fpeme , e nofìro Re . 

Gioìada. Ma qual tumulto è quello ! 

Scbìa. Ecco del Tempio ( d) 

Le porte a terra: eccoAthalìa : deh mira 
Come torbida gira intorno il ciglio! 

Gioas . Salvati Madre mia . ■- 

Tom. V. Q_ Sebìa. 

_ (a) Reg. lec. cìt. verf. ». Paralìp. lib.i. cap. »J. v. il. (b) Parai. 

lib ». cap. »8. v. 16. ( c ) Reg. HO. 4. cap. ll.v. 17. [d] Ibid. v.i}. 

Paralìp.lìb.i . cap.i$. v.11. 
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Sebìa. Salvati o figlio, (a) 

Athalìa , c detti » 

Athalìa. Perfidi . . . Traditori • . . 

Gioìada. Arreda il palio 

Empia figlia d’ Achabo. Odil’efirema 
Dell’ eterne minacce : odila , e trema . 

E’ fianco Iddio di tollerarti : è giunto 

Lo fpaventofo giorno 

Per te del Tuo furor . Sul capo indegno 

L’ onnipotente mano 

Aggravar non ti Tenti ? Ah degli abilfi 

Pendi già fu la fponda , 

La vendetta di Dio già ti circonda. 

Da quello fiero albergo 
Scellerata t’ invola , e noi funefti 
L’afpetto di tua forte, 

La nera eh’ ài d’intorno ombra di morte. 
Athalìa. Ahimè ! qual fòrza ignota 
Anima quelle voci ! io tremo , io Tento 
Tutto inondarmi il feno 
Di gelido fudor . . . Fuggafi . . . Ah quale . . . 
Qual’ è la via ? chi me 1* addita ! oh Dio (b) 
Che alcolfai ! che m’ avvenne! ove fon’ io ! 

Ah l’aria d’ intorno (r) 

Lampeggia , sfavilla! • 

Ondeggia , vacilla 
L’infido terren. 

'Qual notte profonda ? ( d ) 

D’orror mi circonda ! Che 

fa] Ibid. v. i Reg.lìl >.4. tsp. li. v. 14. [b] Job. cap. i8.x/.U. 
[c] Idem loc.cìt. v. io. (d) Ibid. w.j. 6 . ( 3 “ 17. 
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Che larve funefte ! 

Che (manie fon quelle ! 

Che fiero fpa vento 
Mi Tento nel lèn ! 

Gioìada. Traggali P infelice (a) 

Altrove a delirar . 

Ghas. Gioìada , ah vedi (£) 

Come timida fugge . 

Gioìada. OlTerva 5 o figlio. 

Quale è il fin de’ malvagj . Iddio gli foffre 
Felice un tempo , o perchè vuol piotolo (c) 
Lalciar lpazio all’emenda ; o perchè vuole 
Con elfi i buoni eie re ita r : ma piomba 
Al fin con piu rigore 
Sopra i fofferti rei l’ira divina , 

Ah fia fcuola per te l’altrui rovina . 

Ifmaek , e detti . 

Jfmaelc . Del tempio ufeita appena , ( d ) 

Signor, cade Athalìa da man fedele 

Trafitta il lèn . Gerufàlemme efulta : M 

E’dillrutto Baal : Mathàn iftelfo 

Da tuoi feguaci opprefifo 

Spira colà fra l’ idolatre mura, [/] 

Su Tare del Tuo Dio , Panima impura . 

Gioìada. L’opra è compita.Ecco di nuovo in trono 
Di Davide la llirpe . A’n pur veduto 
Sì bel dì gli occhi miei i Quando a te piace £g] 
Or fa , Signor, eh’ io gli racchiuda in pace . 

Qjz Coro 

(a) Rtg. Itb.Q.cMp.i r. vtrf.ii» (b), Parai, lib. i. cap. aj. verj.iq, 
(c) Aug.ìn Pfalm. 74. ad v.x. fdj Reg. lib.q. cap. i 1. v. 16. t8. io. 
(e) Paralip. lib.z. v.ij. ( lbid.vcrf.17 , (g) Luc.c. t.v.ij.jo. 
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Coro di Leviti . 

La fpeme de* malvagi (<*) 

Svanisce in' un momento • 

Come fpuma in tempefta, o fumo al vento 
Ma de’ giufti la fpeme (b) • 

Mai non cangia fembianza : 

Et è l’ ifteflo Dio la lor fperanza . 
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IL FINE. 
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INTERLOCUTORI » 

1 

i 

GENIO CELESTE per l’ Introduzione . 
FEDE. 

• « 

SPERANZA. 

AMOR DIVINO. 
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247 

INTRODUZIONE 

t 

IL GENIO CELESTE 

Con corteggio d'altri Genj , fovra macchina nuvolo - 
fa , che rapprefenta una Reggia trafparente . 

. I 

• • 

D AI piu puro feren delle sfere 

Su le piume dell’ aure leggiere 
Vengo nunzio d’ immenlò piacer . 
Ecco in luce l’orrore cangiato, 

, Ecco l’alba del giorno bramato , 
Ecco aperto degli altri il fender . 
Pace , o mortali . Il primo Padre , è vero , 
Tutta con le l’ umanità ravvolfe 
Nella fua colpa antica , 

Come pianta talor ne’ germi accollò 
Il vizio del terren , che la nutrica : 

Ma la Pietà , maggiore 

De’ voltri falli , al Dio delle vendette 

L’ imminenti làette 

Svelle di mano , e ne placò lo Iclegno . 

Pace , pace , o mortali , eccone il pegno . 

A loltener la pena 

Del grave error, d’umanità velato 

L’ eterno Figlio , il Re de’ Regi è nato. 

A sì lieta novella 

Efulti il modo intero , e piu che altrove 
Il giubilo, e la Ipeme v 

, Q3 Paffi 
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Palli di voi nel leno 
Che di regni, e d’imperi , 

Immagini di lui , reggete il freno . 
Tutto lice fperar • Vedrà la terra 
In bel nodo di pace 
Congiunti i Sogli , i fudditi fedeli , 

I talami reali 

Ricchi di prole: e che, non fia concedo 
Da chi per voi facriiìcò Ce ftefio ? 

' Senza tema in fuo cammino 
Di perigli , e di procelle , 

Il nocchiero, il pellegrino 
Palli i monti , e varchi il mar . 

Siano amiche a voi le (ielle 
Siano a voi felici i giorni , 

E dal Ciel quaggiù ritorni 
L’ innocenza ad albergar . - 


Finita V Introduzione , /allevando/ in alto la /ad- 
detta macchina ,fi va /coprendo V Anfiteatro 
per la Cantata figliente . 


PER *’■ 
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DEL 


SST NATALE 

PARTE PRIMA. 

Fede , Speranza , e Amor Divino * 

Amor Divino . - 

Ur giunto al fine è il fofpirato giorno. 
Germane amiche , il lieto giorno è 
giunto . 

Già ne’ prefaghi carmi a voi promef» 
Co 

Da* facrt Cigni al bel Giordano in riva • 

Voi dal Celefte Mefifo 
L’annunzio udifte, ed io 
Son la prima cagione onde fi avveri , 

- Quan- 
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Quanto crederti tu , quanto tu fperi • 

Per me vagifce in cuna, 

Per me foggiace al verno 
Chi gli artri , e la fortuna 
A’ fervi al fuo voler . 

E da quel foglio eterno , 
r Che potè in grembo al Sole 

Per me difeende, e vuole 
Delle ftagioni inrtabili 
L* ingiurie fortener. 

Fede. Chi piu lieta di me ? fempre cortante , 
Velata ilumi, io venerai fin 1 ora 
L’ arcana ofeurità del gran miftero . 

Credei, non vidi , or fuggon F ombre, e chiaro 
Ciò che il pender credeva , il ciglio vede . 
Quella di mia credenza è la mercede. 

Speranza. Al par di te felice , l ' 4 

E forfè piu fon’ io . Da lungi almeno 
Del vero Sol che nafee 
Vidi F aurora , enefperai l’arrivo . 

Eccolo giunto alfine. Io negioifeo; 

Ed è la gioja intera , 

Quando tutto fi ottien , ciò che fi fpera • 

Fede. Benché cieca fofs* io, quafi prefènti 
Quelli felici eventi 
Eran già tutti in me . Softanza io fono 
Delle fperate corte , 

E argomento fedel fon delle afeofe . 

Picciol feme in terra accolto 
Non palefa o fiori , o fronde , 

* E pur 
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E pur tutta il Teme afconde , 

E la pianta , e il frutto , e il fior . 
Nella rupe fua natia 

Freddo il faflfo par die fia » 

Ed in fe di mille , e mille 
Lucidiflìme fcintille 
Pur accoglie lo fplendor . 

Amor Divino. Se fra voi fi contende 

Chipiu gioisca allor che il VERBO ETERNO 
De’ mortali difcende 
A terminar la lervitute amara , 

Degna è di voi la generofa gara . 

Speranza. Nel giubilo comune averdegg’ io 
Parte maggior , giacché fon’ io compagna 
Nelle fventure altrui la piu fedele . 

Iodi Noè nell’Arca 

Commefla a i venti, e alle procelle entrai, 

E fra gli acquofi nembi , 

E i vortici (onori . > 

La timida famiglia io conlolai . • \ 

Per me l’antico Abramo 
Potè Cerna, pallore ' l 

Armar la delira , e con fereno ciglio 
Offrir fui ara in facrificio il figlio. 

11 Condottier d’Egitto 
Era con me, quando a compire il cenno ■: . 
Della voce divina - : i 

Delufe il Re nemico, e le divife . . 

Acque pafsò dell’ eritrea marina. 

, ' Perchè gli fon compagna . . 

. L’efti- 
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L’ eftivo raggio ardente 
L’ agricoltor non fente : 

Suda , ma non (1 lagna 
Dell’ opra , e del fudor . 

Con me nel career nero 
Ragiona il prigioniero, 

Si lcorda affanni , e pene , 

E al fuon di fue catene 
Cantando va talor . 

/Un or Divino. Grand’ è in ver la cagione 
Del tuo piacer , perchè avverati or vedi 
Gli eventi prefàgiti in quei perigli , 

Che a noi rammenti . Altro non fu quell’ arca 

Che una tacita immago 

Dell’ union concorde 

Dell’ anime fedeli . Altro non era 

t , 

L’ olocaufto commeflo-al vecchio Abramo , 
Che immagine dell’altro , 

Ch’ oggi fa di fua prole 

Perfalvezza dell’ uom l’ ETERNO PADRE 

E dell’ elette (quadre 

Il gran paffaggio, e la catena infranta 

Altro non fu, che (imbolo verace 

Di quella libertà ch* oggi a’ mortali 

Rende nalcendo un Dio . Di lui figura 

E’ il 'condottiero antico , 

E il Re delufo è l’ Infernal nemico . 

Sempre il Re dell’ alte sfere ■ „ 

Non favella in chiari accenti , 

Come allor , che in mezzo a’ venti,’ 

E tra 
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E tra i folgori parlò . 

Cifre fon del fuo volere , 

Quanto il Mondo in le comprende . 

■ Parlan l’opre ; e poi s’intende 
Ciò che in èffe egli celò • 

Vede. Ogni ragion , che in prova 
Porti del fuo piacer prova è del mio. 

Da me fi palla a lei : da me riceve 
Materia al luo Iperar. Io dalle labbra 
Raccolfi di Giacobbe 
Le profetice voci 

Del celebre prelagio , in cui promile 
Quell* aureo giorno , e ne formai teforo . 
Tutto feppe da me , nulla s’ intende 
Senza la fcorta mia . Folle chi ardilce 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura 9 
Che in mille errori infani 
Si avvolge allor , che piu veder procura . 

V’ è chi fpiegar pretende 
Chi porge agli altri il lume 3 
Chi le comete accende , 

• Come s’ aggira il Sole ; 

Ma fon menzogne , e fole 
Tutte d’uman pender. 

Non à sì franche piume 
La mente de’ mortali \ 

S’io non le predo l’ ali 5 
Se meco io non la guido 
Al fonte del làper . 


Amor 
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Amor Divino. Siete eguali ne* vanti , 

Eguali nel piacere . A lei tu porgi 
fondamento a fperar . Tu rendi a lei 
Alimento, e vigore. 

Come d’ ombra, e d’ umore 

Fanno .cambio fra lor 1* arbore , e il no • 

Onde qualunque vinca 

Vincete entrambi , inutile è la gara. 

Fede. E’ ver : fi fa piu cara 

La gioja a me , perchè comune a lei . 

Speranza. Io goder non faprei 

Se la germana ancor lieta non folle. 

Vede. E s’ io godo così , 

Speranza. Se lieta io fono, 

Vede , e Speranza . a 2 . 

Tutto di te divino Amore è dono . 

Amor Divino . 

S* adori il Sol nafeente , 

Che 1* anime innamora 
Da’ Regni d’Occidente, 

Fin dove forge il dì . 

Vede. S* adori il Sol nafeente , 

Che i danni altrui riftora 

Da’Regni dell’Aurora, j 

Fin dove cade il di . 

Amor Div- Pianga il comun Tiranno . 

Vede. Rida la terra in pace. 

Amor Div. Che già fuggì l’affanno. 

Vede. Che già il timor fuggì. 

Vino della Prima Parte . 

PER 
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Amor Divino • 


effetti 
? 

Fede. Ben di quanto prometti 
Vegliamo i fiegni . 

Speranza. Al regolato giro 

Non fervon le ftagioni , uiurpa il giorno 
L’ore alla notte. 

Fede. Infra l’ardor dell’armi ■ -, 

Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian l’ ire , e i pertinaci (degni . 
Chiufo è di Giano il tempio . Elmi, loriche 
Da i colpi offefe , e ianguinofi acciari , 

Gii minìftri di morte , or fu P incude 
Del pacifico Fabbro, a miglior ufo 5 
Cangian ièmbianza , e vanno . 

Fra le mani de’ providi Bifolchi 

A rin- 


D A sì belle cagioni , e quali 
Non può fperare il mondo 
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A rinnovar gli abbandonati fòlchi. 

In prato, in forefta , 

Sia 1* alba , o la (èra , 

Se dorme talor, ; , 1 

Non turba non detta 

La tromba guerriera 

Dal Tonno il paftor. 

* • 

\ • Le Madri ficure 

D’ inlidie , e perigli, " À 

Se i teneri figli 
Si ftringono al petto, 

Impulso è d’ affetto , 

Non piu di timor. 

Speranza. Quella è l’Età dell’oroje non già quella 
Che la Grecia inventò Tra l’altre Tole , 

Onde ingannar la pena 
Del femminil lavoro, 

Vaneggiando Tra loro, 

Solean le madri ,e le donzelle Argive* 

Godeano immaginando 

Gli Urani eventi , eie mutate forme, 

E il pueril penderò 
Si palceva di quelle 
Piacevoli menzogne. Altri le accolle 
Ne* poetici Togli, e poi la cieca 
Poflerità , che contrattar non oTa 
L’autorità degli anni 

Venerò come arcani . 

« 

Le menzogne, gl’inganni. 

Le impurità , le repugnanze , i Talli . 

Ma 
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Ma 1* ombre i fogni vani 
Sparifcon tutti in quello dì , qual fiiole 
Notturna nebbia all’ apparir del Sole . 
Ocaro, o placido 
Felice giorno , • 

' Non perchè fpuntano . 

L’ erbette intorno. 

Non perchè fcuotono 
Le piante ilgiel . • " • * 

:Ma perchè agli Uomini 
•Pacò germoglia 
Ma perchè ogni anima 
D’error fi fpoglia j 
Ma'pefchè s* aprono 
Le vie del Ciel . •••■ 

Amor Divino. Tutta ancor la grand’ opra - 
Non è compita . Io condurrò fu 1’ ara 
La vittima innocente. Io fu le labbra 
Raddolciròdell’ umanato Nume 
L’offerto di dolor calice amaro. * 
Permei)» 9 che divenga 
In puriffima menfa ■ 

Eterno cibo d’ immortai virtute 
A i fuoi feguaci , e a chi vorrà iàlute . 
Vittima offrir le ftefTo 
A prò del Mondo intero : 

Cangiar per l’ Uomo oppreflb 
In fervitù l’impero: 

Son tutte prove è vero , ! 

D’ un infinito amor . • 

. Tom.V. R Ma 
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Mala piu bella 
E* quella , 

Che nel donar perdono » 

Di chi riceve il dono 
Piu goda il donator . 
fede. Sotto il giogo foave io già rimiro 
Venir de Ile mie leggi , ogni remoto 
Barbaro abitator di clima ignoto . 

Meco al bramato acquifto 
Verranno i facri Medi , e tutti in petto 
Di divina eloquenza avranno j fonti . 

Si troveran fra i labbri 
Le non apprefe ancora 
Incognite favelle , ed io fra loro 
Il fegno di vittoria 

Al vento fpiegherò: I* eccello légno. 

Che opprimerà 1* ardire 
A i pallidi Tiranni in mezzo all’ ire . 

, Speranza. Iodi sì viva brama 

V anime accenderò , che mille avrai 
Teftimonj di fangue in tua difelà . 

Fede. Neper me pugneranno 
Solo i petti virili . 

Ma, cangiando collume, ,1 
Del mio fplendor muniti , 

I piu timidi ancor faranno arditi . 

In faccia 

Alla minaccia 

De’ bàrbari tiranni , . • ... „ 

Non temerà gli affanni 

Nell’ 
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Nell’ età fua piu bella 
La Verginella 
Ancor . 

Chi (offrirà per gioco 
Le pene 
-Piu inumane» 

Chi le catene» . , 

E il foco» .. . 

Chi delle belve ircane,, . 

L’indomito furor. 

» • • • , l 

jimor Divino.- Dopo il picciolo giro 

Di pochi illuftri , il Re de’ Re , che nafte 

Fra le celefti Iqurdre 

Tornerà fu le sfere al lato al Padre . 

Ma non faran per quello 

Chiu.fi i regni del Ciel , nè avrà da lui 1 

Le facre chiavi il peftatore eletto » 

Che non piu tratterrà come Iblea 
Là nel mar di Giudea • , • 

La navicella ad umil preda intefa » 

Ma fciogliendo le farte 
La fpingerà ficura . 

Fiadove àn gli Aufiri » e gli Aquiloni il nido 
Portando il lume tuo di lido in lido. 

Fra i perigli dell’ umido regno 
Veleggiando la Nave felice 
Vincitrice 
Pattar fi vedrà . 

Io la cura del picciolo legno 

Avrò fempre per l’onda crudele , 

R 2 La 



Per x à Pesti Vita* 


La fpetanza ne regga le velò, 

E la fede ... - -* 

Di nobili prede • / : - 

Nel cammino .piu ricca farà . ■' 

Fede. So , che Tempre il governò i 1 
Del commetto naviglio a man fedele 
Pattar dovrà dal condoftièr primiero . 
Speranza. Oqual ordine io fpero : 

Di SuccefforPilIuftri } ■' ’ 

Somiglianti nell’ opre al grati Nocchiero! 
jrr.or Divinò.- Ma fra quanti faranno 
All’ardua cura eletti - 
Uno il Ciel ne darà , che fia verace " 

D’ umiltà j d’ innocenza efempio al Mondo 
Quefti l’ ore fraudando a i Tuoi ripofi 
Or fuderà ne’ tempj , o al vero Nume 
Sacrando are novelle , o al puro fonte 
L’ altrui macchie lavando : ordì fùa mano 
Imprimerà nell’ alme T 

I caratteri facri , èd in ogni opra 
Fia de’ riti divini ”< 


m 


Rigido oflervator . Tanto la terra . 

» L’ ammirerà , che il BENEDETTO nome 

Sarà fpeme agli afflitti . - 

A i rei fpa vento , e riverenza a i Regi . 
fede. Noi gli ftaremo a lato . 

Speranza. Io la grand’alma 
Di celefti deliri 
Gli accenderò nel feno.- • : 

Fedet Io di mia luce - 


n 4 


Gl’ 
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Grilluftrerò 1* eccelfa mente . 

Amor Divino. Ed io 
Di lui mi farò duce 
Ai piu riporti arcani in grembo a DIO. 
Speranza , Vede , Amor Divino, a $ . 
Come dal fonte il fiume. 

Come dal mar I* arene , ' 

Come dal Sole il lume , 

Felice dì ne viene 
Ogni piacer da te . 

Amor Divino . 

Tu de* prodigj m * CI 
La piu grand* opra Tei. 

Speranza , e Vede . as. 

Per te godendo infieme 
Speranza . 

S*accrefcerà lafpeme. 

Vede. 

Trionferà la fe 
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COMPONIMENTO 

DRAMMATICO 

Rapprefentato in Mufica nella-» 
Cefàrea Corte nel Carnevale 
dell’Anno 1735'. 

PER 

SERVIRE D' INRODUZIONE 

AD UN BALLO 

CINESE. 
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LISINGA. 

• « 

» * 

SI VE NE. 


% • 


TANGIA. 


_ \ 

L’ azione fi rapprefenta ut ma Città della 

China . .• 

» . • » • 

E la Scena , è una Camera con Tavolino, 
tre Sedili , <& il bisognevole per beve- 
te il Thè . 
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COMPONIMENTO , 

— J 

DRAMMATICO. 


Ltjìnga ) Sivcnc 5 c Tangia . 

i 

Ninfe del Paefe , che fi veggono all’aprir della Scena fe- 
der in compagnia bevendo il Thè ? in attitudine di forn- 
irà aftrazzione . Lifinga dopo aver oflervato per qualche 
fpazio l’una , e l’altra Compagna , rompe finalmente-* 
il fìlenzio . 

Li/tnga. 

Ben ! ftupidc , e mute 
Par , che fiam divenute ! almen par- 
liamo . 

Cosi nulla farem. 

Shenc , Ma non è cofà 
Di sì lieve momento 
Trovar divertimento 

Allegro infieme 5 cd innovate. 9 e nuovo.- « 

Tari- 
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Tangia. E* un ora , eh’ io ci penfo, e non Io trovo. 
Lijìnga. Dica, qualunque Ila , 

Cialcuno il Tuo penderò , e ’I piu adattato ... . 
Tangia. Tacete: eccolo: oh bello ! io l’ò trovato. 
Lìjtnga. Sentiam . 

Tangia. Figuraremo. 

Come Ce... Non mi piace. O pur... Nè meno . „ 
Shene. Spedisciti •»• 

Tangia. V i fono 

Mille difficoltà . Via quello è buono , 

Appunto è al calo nollro. 

Facile ad elèguire , 

Ingegnolò, innocente . 

Lijìnga. Lode al Cielo. 

Sivene. E larà ? 

Tangia. Nò , non vai niente . 

& finga. L’invenzione è felice. 

Shene * Belliffimo è il pender . 

Tangia. Ma l’inventare 

O 4 

E’ men facile affai di quel che pare . 

Lijìnga. Io là prei qual farebbe 
La via miglior di divertirci . 

Shene. A noi 

Dunque non lo tacer . 

Lijìnga. Rapprelèntiamo 
Qualche cola drammatica. 

Sivene. Oh sì , quello mi piace . 

Tangia. Quello è il miglior» 

Sivene. D’abilità, d’ingegno 
Può fer pompa ciafcuna . - 

Lijìn- 


Ad un Bailo ChineSb. iC ? 
Lijìnga. E poi queft’Arte , ' ' - • 

Cornuti’ è fol negli Europei Paefi , 

Ma qui verlo l’aurora 
. Tra noi Cinefi è pellegrina ancora, 

Sivene. Non piu : fcegli il (oggetto 
Cara Lifinga . 

Tangia. E lia di quegli ulàtt 
Su le fcene Europee » - ” ' . 

Lijìnga. Trattar bilogna 

Un eroico fucceffò . Io fceglierci 
L’Andromaca, 

Sivene. E’ divino. 

Ma un fatto paftorale 

E’ lèmpre piu innocente , e naturale , 

Tangia, Creda ogn’un come vuol, quella che tedia 
Meno d’ogn’altra colà è la Comedia » 

Lijìnga. Ma eventi illuftri , e grandi 
Tratta P eroico ftil : commovc affetti 
Corrilpondenti a quello ; il core impegna > 

Ed a penfar con nobiltade infegna . 

Sivene. Ma il paftoral coftumc 
Ci fa fenza fatica 
Innamorar dell’innocenza antica, 

Tangia. Ma la Comedia intanto 
Piu fcaltra, e piu fagace, 

E riprende , c diletta , c sferza , e piate , 
Lijìnga, Dunque facciam così , le pur vogliamo 
Una volta finir; reciti ogn’ una 
Nello ftil , che à propofto 
. Una picciola (cena , e poi decida 
Chi piu riufeirà ♦ . 
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Sivene. Piu bel ripiego 
Inventar non li può. 

Lifinga . Incominci Sivene . 

Sivene. Oh quello nò . 

Sia la prima Tangia. 

Tangia . Ben volentieri . . , 

Eccomi ad ubbidir . 

Lifinga. Spiegar bifogna., 

Quel che far fi pretende 
Prima d’incominciar. 

Quello s’ intende- 
Io fingerò.... già pofifo 
Finger quel che mi par ? 

Sivenc . Certó . 

Tangia . Betti (fimo . 

Fingerò dunque... e non importa al calo 
Se 1* abito non c corrifpondente ? 

Lifinga. L’abito fi figura. 

Tangia * Ottimamente* 

Sivene . Quando comincierai ? 

Tangia . Subito . Io faccio 

Verbi grazia così 

Supponete * che qui .... meglio faria 
Che un* altra comincialTe in vece mia » 

Sivene . Già 1* afpettavo . 

Lifinga . Eh non perdiam piu tempo 
Con quelli Icherzi . Io vi farò la llrada 
Avanzatevi entrambe , e fiate attente . 
Tangia. Mi lòn difimpegnata egregiamente . ( a') 
; ' . . Sivc- 

(a) 'Lifinga l’alta . Sivene , e Tangia vanne a federe ai due lati +■ 


Digitized by Googl 


Ad : un Ballo Chinese^ 
Sberle. Eccoci ad afcoltar. 

Lijinga. Quella d’ Epiro 

£’ la Reai Città.. D* Ettore io fono 
La Vedova fedele . A quello lato 
O’ il picciolo Aftianatte ; 

Pallido per timor : Pirro ò dall* altro , * • 
Che vuol d’amore infano 
Ó il fangue del mio figlio, o la mia mano. 
Tangia. Che voglia maledetta ! 
fji/inga. Il barbaro m’ affretta . 

Alla fcielta funefla rio piango Ve gemò 
Ma rifolver non so ? Pirro è già fianco 
Delle dubiezze mie : già non refpira 
Che vendetta , e furore : ecco s’avanza 
Il Bambino a rapir. . • « Ferma crudele 9 
Ferma verrò : quell ' innocente fangue 
Non p ver/i peranè . Ceneri amate 
Drìf illujlre mio fpofo , e farà vero , 

Ch'io vi manchi di fè ? eh 1 io Jlringa ... oh 
Pirro pietà \ Che gran trionfo è mai 
Al vincìtor dì Troja : . . ~ • 

P’ un fanciullo la morte ? e quale amore 
Può defl arti nell' alma un in frìtte - 

Gioco della fortuna , odio de' Numi ? 

Fa f eia la f ci aci in pace, lo tene priego 
Per i' ombra generofa 
Delta ogr a n Genit or : per quella mano 
Che fai' Afa tremar: per quefti rivi 
P’ amaro piànto ... Ah le querele altrui 
L 5 empio non ode . 
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Tangia* Ammazzare! colui * 

Lift nga. No * D ' ottenermi mai 
Barbare non fptrar .* mora Afiìanatte 9 
Andromaca perìfea , 

Ma Pirro in •van fra gli empi fuoì de/tri 
£ dì rabbia , e d' amor , frema , e deliri « 
Prenditi il figliò * . * ab no * 

E troppa crudeltà : 

Eccomi oh Dei) che fot 
Pietà ) configlio * 

Che barbaro dolor ! 

V empio domanda amor : 

Ló fpofb fedeltà i 
Soccer fio il figlio * 

Tangia* Non finir così predo 
Bella Lifinga 

Infinga * lo la mia leena ò fatta j 
faccia un altra la fua . 

Tangia* Sentiamo almeno 
Come fi terminò quèfto negozio . 

L finga* Ve lo dirò quando daremo in ozio . 

Siegui caraSivene. 

Sirene* Eccomi* (a) 

Tangia * Ahimè * 

Qued* altra volta à da toccare a me. 

Shene . Ràpprefenti la Scena 

Una Valletta amena* Abbia all’ intorno 
Di Platani ^ed* Allori 
/ Foltìflimo recinto, e fi travegga 

Tra 

(!) Si ki>A * t Htì fuo ÌAogo Pedo Lìfittga « 
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Tra pianta , e pianta ov’ è maggior diftanza 
Una rozza capanna in lontananza . 

Qui al configlio d* un fonte il crin s* infiora 
Licori paftorella 

Semplice quanto bella 3 à Tirfi al fianco 3 

Che piangendo l’ accula 

Di poco amor. Ella che àtiior promile , 

Ma d’amor non s’intende 

Ride a quel pianto: il Paftorel s'offende . f 

Crudele 3 ingrata , egli la chiama ; ed ella , 

Che non sa d’ efler rea , fdegnafi 5 e a lui 

Piena d* ire innocenti 

Semplicetta rifponde in quelli accenti . 

Ogni di piu mole fio > 

Dunque Tir fi ti fai ? da me che bramì ? 

Credi che poco io t'ami ? 

Dopo il fido mio Can j dopò le mìe 

Ve cor e Ile dilette il primo loco 

A'i nel mìo core , e quello è amarti poto ? 

Se piu (P un core aveffi 
Vi ut' amerei ; farò che Silvia * e Nice 
T atnin con me 3 già che ài fi gran talento 
D’ effer amato affai . Non fet contento ,? 

Intendo, lìtuo de fio 
£ * che m' avvezzi anch s io * 

A vaneggiar con te : che a dirti ìmpari 5 
Che fon dardi i tuoifguardi : 

Che un Sol tu fet > che non ò ben j che moro 
Se date m' allontano. ; a ■ 

Oh qaefio no s tu lo pretendi in vano « » 



) 
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Non fperar , non lufingarti 

Che a mentir Licori apprenda : 

Caro Tir fi io voglio amarti > ! 

Ma non [voglio delirar • 

Quejlo amor fe a te non piace ■ 

Refia in pace , e piu contenti 

lo f Agnelli , e tagli Armenti / 

Ritorniamo a p afe alar . 

Lifinga. Tangia non àipiufeufa, 

Tangia. E’ ver : ma prima 

Lafciatemi appagar per carità > 

Una curiofità . Quella Valletta 

In che paefe è mai ? ■ 

Si vene. Oh quello importa poco. 

Tangia. Import» affai . . . 

Saper dove al prelènte « 

Si polla ritrovar qualche innocente . 

Sivene. Tu vai tirando in lungo 
Perchè non falche dir 

Tangia . Non sò che dire !,-, t . ^ v . C\ - • 
Oh quello è troppo . Io vi farò llupire. 

Dite fu , che vorrelle . (a) ;■ ; 

Un che vende btauraj . .... ' V 

E trema di paura ? un che non làppia 
Mandar fuori un fofpiroy • . , : ■ 

Che fu lo (lil diCaloandro , o Ciro ? 

Un Servo pecorone ; 

Flaoellodel Padrone? un vecchio amante,. 

Che pieno di malizia - 

•' Com- 

m 

(à) Si leva. 


r 
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Combatta fr^P afrore ,eT avarizia ? 


tornalo aa Paefi ..«• 

Sìvene . Oh quello , quefto^ 

Tangia . Opur 

Lifinga . Non ti pentir Tangia diletta . 
Tangia, Eccomi alla Tueletta 
Ritoccando il Tuppè . 

Otó qualcuno a me : qualcuno olà • 

Ta rà la rà la rà . (a) 

XJn altro fpccchìo , e prejlo . 

Ta rà ; £/&<? modo è quefio 

Di prefentarlo ? oh che ignoranza craffa ! 

Pure alla gente baffa 

Perdonarci ; ma qui viver non sà 

Nè men la Nobiltà . Chi non mi crede 

Vada una volta fola 

Alle Tuìllerie , quella , e lafcuola . 

Là là chi vuol vedere 

Prillar la gioventù : quello è piacere % 

Uno falta in un lato : 

V altro è ftefo fui prato : 

Chi fìfchia 9 e f dimena : 

Chi declama una Scena ; 

Quello parla foletto 
Rilegendo un biglietto : 

o o 

§facJlo a Filli , che viene 
Dice intuon paffìennè 
Cbarmante bautè (k) 



affettato 


Tom. V. 

(a) Cantando fra denti, (b) Cantando . 


s 
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Ma qui . Povera gente ! 

Tanno rabbia , e pietà , non fi fa niente . 

E fi lagnano poi , che fon le belle 
Selvatiche con lor ! lo fo ancor io 
Se i Giovani non anno arte , nè brio . 

Ad un ri Co , ad un occhiata 
Raffinata a qucjlo fegno 
Di che ferbi il fuo contegno '• 

La piu rufìica beltà . (a) 

Chi farla , fe mi vedeffe 
Vaneggiar fu quefoflile , 

Chi faria , che non diceffe 
Quello è un JJom di qualità . 

Sivcne. Rider Tangia mi fai * 

L/finga. Via rifolviamo ormai , qual* è lo (file , 
Che preferir fi debbe , 

Sivene. Il tragico farebbe 

Senza fallo il miglior : fempre mantiene 
In contraftod 1 affetti il core umano: 

Ma quel pianger per gufto è un poco (frano . 
Vfnga . Scelgali dunque quella 
Semplice Paftorella . E’ d’uno (file 
Innocente , gentile , e per un poco 
Certo darà piacer ; ma poi non à 
Molta divertita . Quel parlar (empre 
Di capanne, e d’ armenti 
Temo che a lungo andar (eccodiventi. 
Sivene. Anch’ io n’ ò gran timor . 

Tangia. Dunque facciamo 

Qual- 

[a] Fa il ritornello con la voce , e balla tu earìcatura . 
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Qualche dramma redicolo . 

Lifinga. Facciali . Ma corriamo un gran pericolo. 
Tangia. Qual’ è mai? 

Lijtnga. La Comedia 
Degli Uomini i difetti 
Deve rapprelentar perche diletti . : 

E’ imponibile affatto 

Che alcun non vi ritrovi il luo ritratto . 

t t 

. Tangia . Cappari! dice bene 
Non fé ne parli piu . 

Sivene. Tirarci addotto 

Può gran nemici una parola , un getto . 

Tangia. Tra gli altri guai mi mancarebbe quefto. 
Lijtnga. Per tutto è qualche inciampo , 

Pur convien divertirli . Orsù volete 
Abbandonarvi amiche al parer mio? 

Sivene. Io volentieri • 

Tangia. E volentieri anch’ io . 

Vengano gl’ inftromenti ... • 

Sivene. Il tuo penderò 
Impaziente afpetto. 

Concertiamo un balletto.Ogn’un ne gode, 
Ogn’ uno fé ne intende, 

Non fa pianger , non fecca > e non offende * 
Tangia. Sì sì . 

Sivene. Prace anche a me . i 

Lijtnga. Può dir qualcuno 

Novità nella fcelta io non ritrovo ; 

Ma quel che fi fa bene è Tempre nuovo . 

S 2 Voli 


(a) Ad una Schiava . 


276 INTR.ODUZZIONE 
Voli il piede in lieti giri. 

S’ apra il labbro in dolci accenti ; 
Ltfìnga . E fi laici in preda ài venti 
Siv.a 3. Ogni torbido pender. 

Tangta. Il piacer conduca il Coro : 

L’ innocenza il canto infpiri . 

E s’abbraccino Tra loro 
L’ innocenza , & il piacer &c 
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LE GRAZIE 


VENDICATE. 

Eufrofina , Aglaja , Talia . 



On fperate placarmi • E* quella volta 
Troppo giufto il mio fdegno.E voi ger- 
mane 

Secondar lo dovete . Altre compagne 
Venere fi procuri , e men fuperba 
Forfè farà fenza le Grazie intorno . 

Elea , s’ apprefTa il giorno , efea fe vuole ^ 
Dalla celefte orientai dimora , 

Ma vada fola a prevenir l’aurora . 

Vedrem , vedrem le poi 
La mattutina fua tremula Stella 
Senza di noi fcintillerà sì bella . 

S 4 Jigìaja^ 
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Aglaja Deh non turbiam gli tifati 
Ordini delle sfere. 

Talia. Il nottro fdegno 
Troppo ritarda il dì. 

Aglaja. Già impazienti 
Son del lungo ripofo 
I deftrieri del lol . 

Talia. L’alba è già detta. 4 

Venere attende. 

Aglaja. Ad apprettarle andiamo 
Le colombe amorofe: 

La marina conchiglia , il fren di rote , 
Bufrojina. Fermatevi , fentite . E noi vogliamo 
Così de 1 fooi deliri 
Eflfer Tempre miniftre ? e del Tuo figlio 
Agli foherzi infoienti 
Servir tempre d’oggetto ? ah no : vendetta 
Facciam di tante offefe antiche , e nuove . 
Siamo al fine ancor noi figlie di Giove . 
Aglaja. Ma qual recente oltraggio 
Tanto d’ira t’ accende ? 

Eufrojina. Udite, e poi 

Se giuda è l’ira mia ditelo voi . 

La tempetta improvvidi . 

Che jeri il del turbò , forprete Amore 
In qual parte non so . Fra i venti infimi . 

Fra i nembi ondofi , e la gelata pioggia 
Lung’ora andò finarrito . Alfin di Cipro 
Nella Reggia fuggì . Stavamo appunto 
Colà Venere , ed io . Ma quando ei giunfè 

Nè 
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Nè pur la Madre iftelTa 
Ravvifar lo potea . Tanto cambiato 
Da quel che nè partì parve al ritorno . 

Gli grondavano intorno 
La faretra, gli Arali , 

L’arco , le vetti , il crin , la benda , e l’ali « 
Piangea , tremava , e femivivo, e oppreifo 
Da fingulti frequenti 
Gemea parlando, e confondea gli accenti. 
Chi non avrebbe avuto 
Pietà dell’empio ! ad incontrarlo amica 
Corro , per man lo prendo , aridi rami 
Tolti a’ bofchi Sabei raduno * e in etti’ 

Detto fiamme odorofe , onde in lui torni 
Lo fmarrito color : l’umida fronte 
Rafciugando gli vò ! l’onda raccolta 
A premergli iti’ affanno 
Dalle vefti , e dal crin : fra le mie mani „ 

Le Tue di gelo intiepidifco , e Aringo , 
L’accarezzo , il confolo , e lo lufingo . 

Udite il premio . Ei rittorato appena 
L’armi domanda , e per provar le ancora 
Atte fono a ferir ( perfido , ingrato ) 

Mi vibra un de* Tuoi Arali al manco lato « 

Mi riparai , ma non per quetto il colpo 
Corfe del tutto in vano , 

Non giunte al cor , ma mi piagò la mano « 
Aglaja. E’ Venere che fece ? 

Tali a. Non lo punì ? 

Tufro/ìna. Punirlo! anzi temendo* 

Ch 1 io 
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Ch’io punir Io volerti 

Fra le lue braccia in ficurtà Io mife , 

Il baciò , l’applaudì , guardommi , e rile . 
dglaja. Troppo in vero ò Germana, 

Troppo grande è il dilprezzo. 

Taira. E pur conviene 
Raffrenar le giuft’ire, 

E (offrire, e tacer. 

Eufroftna . Tacer! (offrire! 

No, no di tanto orgoglio 
Mi voglio vendicar. 

E’ vano il configliar. 

Ch’io fòffra, e taccia . 

Se quando geme , e piange 
L’empio tremar ci fa j 
Ditemi che farà 
Quando minaccia ? 

Tali a. E fola a tollerarlo 
EfTer forfè ti credi . 
jfglaja. Ah che di ve rio 
Amor non è con noi. 

Eufroftna . Sì, ma non fono 

Senfibile a tal fegno i voftri oltraggi. 
dglaja. Odi . Gli ardenti raggi 

Del fol fuggendo un giorno, all’ombra amica 
Mi ricovrai di quella 
Solitaria forefta , e pria nel fonte 
L’arfe labra bagnai , 

Eoi fra l’erbe mi ftefi , e refpirai . 

li 
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Il loco ombrofa , e lolitario ; il dolce 
Sulfarar delle piante ; il mormorio 
Del vicin fonte ; i lufinghicri errori 
D ’un venticel , che mi fcherzava in volto , 
Refero a poco , a poco _ _ 

Così grave di fanno il ciglio mio» 

Che al fin lo chiufi in un foaveobblìo. 

Amor che non lontano 
furtivo m’offervò , fubito corfe , 

E d’ intrecciate rofe 

Saldo laccio compofe . A me s’ appretta 

Cheto 5 e leggier : con replicati giri 

Me ne avvolge, m’annoda 

Al tronco d’un alloro, e fu sì deliro, 

Che gl’ inganni intraprefi 

Compiè , tornò a celarli , e nulla inteli • 

Mi dello al fin : lefannachiofe ciglia 
Terger voglio , e non pollo , 

Che impedita è la man : tento confala 
Tra ’l, fanno, elofpavento 
Sorger dal fuolo, e ritener mi lènto: 

Crefce il timor ; piu frettolofa i lacci 
A sforzar m' affatico , 

E piu li Aringo, e piu fra lor m’ intrico: 

Ne ride amor : l’odo , mi volgo , e vedo 
L’ Autor di si bell’ opra . Oh come all’ ora 
Arlì di Iclegno ! e temerariov, e audace 
E perfido lo chiamo : ei ride , e tace . 

Ricorro a’ prieghi acciò mi fciolga , e cento 
Dolci nomi gli dò : ma tutto è vano . 

\ • . Che 
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Che piu ! fé non fciogliea 
£be 5 che giunfe acafo, i lacci miei 
Fra miei lacci ravvolta ancor farei . 

Eufrojìna. E* ad infiliti sì fieri oltre mifùra 
L’ ira non arde in te ? 

Aglaja. Sì , ma non dura . 

Talordi fdegno ardente 
Corro a punir 1’ audace : 

Ma poi mi torna in mente 
Ch’egli è fanciullo ancor. 

E allor placata io fono, 

E fon di nuovo in pace \ 

Lofcufò, gli perdono, 

Lo compatito allor. 

Talia. A paragon de* miei 
Son lievi i voftri torti . Ogni momento 
E* a me con nuovi inganni amor molefto - 
Dironne un folo , argomentate il redo . 

Là dove fra le fponde 

Della baffa Amatunta il mar s* interna , 

All’ ombra d’ uno fcoglio 

Che la fronte fublime 

Incurva a vagheggiar 1’ onda tranquilla \ 

Iocon la canna , el’amo 

I pefci un giorno infidiava : Amore 

Era con me : ma sù l’erbofòlido 

Stava a fuoi fcherzi intento , & io di lui 

Niunacura prendea. Vide il fallace 

La mia fiducia , e n’abusò . Nafconde 

Sotto un folto cefpuglio 

Di 
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Di Dittamo fiorito alquanti Arali: 

Cela tra fiori , e 1’ erba in altro lato 
Sottiliflima rete : indi improvvifo 
Grida , Ahimè fon ferito , e con le palme 
Si copre il volto . io getto 1* amo , e volo 
A chiedergli che avvenne . Un Ape , ei dice, 
Un Ape mi piago , foccorfo , aita . 

E fra tanto piangea . Credula io Tento 
Impietrirmi.. Al Dittamo vicino 
Per fanarlo ricorro , e mentre in fretta 
Le piu giovani foglie 
Sciegliendo vò , ne’ fraudolenti Arali 
Urto , mi pungo. II traditor dal pianto 
Palla fubito al rifo ; altro non bramo 
Grida ,già rìfanai : guarda , e m’ addita 
La guància illelà , anzi non'mai ferita . 

Chi può dir l’ira mia ? per vendicarmi 
A lui corro , ei mi fugge : in cento giri 
Quinci , e quindi ni* avvolge , einfidiofò 
Mi conduce fuggendo al laccio afcofo . 

Io che noi sò , v’ inciampo , e prigioniero 
Mi lento il pie • Crebbe al fecondo oltraggio 
In me 1* ira , e *1 vigor : pugnai , ma i lacci 
Pur franfi al fin , pur mi difciolfi , e certo 
Giunto l’ avrei 5 ma in tanto , 

Che a togliermi d’impaccio 
Fra lo fidegno , e ’I rolldr tardai confida , * 
Fuggì ridendo , e mi lalciò delulà , 
Eufrofina. E tu poi mi configli 
A tacere , a foffrir ? 

Talìa. 
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Talia. Di te non meno 
Amor detefìo . lo n’ abborifco il nome 5 
Vorrei vendetta , il punirei ... ma come ? 

Io lo sò , lo veggio anch* io 

Troppo infulta, e troppo offende: 
Non à fede , non intende 
Nè rifpetto , nè pietà . 

Ma comune è il fato mio : 

Ma ciafcun lo foffre , eterne : 

E il foffrir con fanti infieme 
Non mi par che fia viltà . 

Eufrojtna. L’oggetto de’ miei fdegnì 
Germana amor non è . D’ un tal rivale 
Roflore avrei . Ma le follie del figlio 
Colpe lon della madre . Ella è la noftra 
Perlecutrice , e quefte lievi offefe 
Mi ramentan le grandi 
Jglaja. E quali ? 

Eufrojtna. E quali 

Chiedete ancor ? dite . Quai fon le cure 
Da’ Fati a noi prefcritte ? il noftro vero 
Miniftero qual’ è ? 

Jglaja. Render fra loro 
E benefichi , e grati , 

E concordi i mortali. 

Tal/a. Agli od j 3 all’ ire 
Toglier di man la face . 
jfglaja. L’amicizia educar 5 nutrir la pace . 
Eufro/tna. E Venere che Colo 

D’ amore attende a dilatar l’ Impero 

A tut- 


Venerate* 287 . 
A tutt’ altro c’ impiega . Ella ci vuole 
Del Tuo figlio miniare : I Tuoi deliri 
Ci sforza a fecondar . Così d* un labbro 
Ora il rifo adornando , ora d’ un ciglio 
Regolando gli fguardi , inutilmente 
Tutte perdiam le noftre cure : e in tanto 
Ogni dritto , ogni legge 
L’infedeltà, la violenza atterra 5 
E di rifTe funelte arde la terra. 

Talia. Purtroppo è ver. 

Aglaja . Ma qual vendetta mai 
Ritrovar fi potrebbe ? 

Eufrojtna. lo la trovai , 

Et è degna di noi . Sentite . Altera 
Va di tanti Tuoi pregi . 

Venere fol per noi . Che mai farebbe 
Senza le grazie accanto ? ah fe vogliamo 
Vendicarci di quella, 

Concorriamo a formarne Una piu bella « 

Aglaja. Sì , sì germana. 

Talia. Eccomi pronta. 

Eufrojtna. Ed abbia 

Quella che formerem quei pregi ancora , 
Che Venere non à . Congiunga infieme 
La maeftàcon la bellezza: adorni 
Di vezzi V oneftà . Porti nel feno 
Tutte delle virtù lo Ruolo accolto , 

E il regio cor fe leconofca in volto. 

Aglaja. sì . Ma qual fra le ftelle alma capace’ 
Di tai doni farà ? 

Eufrofina*. 
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lufrejìna. Quella di cui 

Tanto fi parla in Ciel : che quella etade 
Deve illulìrar col Tuo Natale . 

T'alia. E quando 

Dalla Stella natia farà divila ? 

E uf re fina. In quello giorno . 

Jlglaja. Ed avrà nome ? 

Eufrofìna, Elilà. 

jiglaja. Ah tronchiam le dimore. 

Talia. Andiamo . 

Eufrofìna. Andiamo . 

A compir la grand’ opra . 

Talia. Oh qual roffore 
Venere avrà . , 

s4glaja, Relpireranno al fine 
Gli agitati mortali . 

Eufrofìna. AElifa intorno 

Racquillcran come all’ età dell* oro 
Le Grazie vendicate il lor decoro 

C 0 R 0- 
Elei dal Gange fuora 
Efci felice aurora » 

Che aurora piu felice 
Dal Gange non ulcì. 

Oh quanto ben predice 
Un dì così giocondo I 
Quanto promette al mondo 
Sì fortunato dì. 

Il FINE. 
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Noto, che il Simulacro di Pallade 

conofciut odali’ Antichità fotto no ^ 
me di Palladio fojfe trafportato da 
Troja nel Lazio , ‘che per la co - 
Bante opinióne , che dalla confer* 
nazione di quello dipendere il deBino del R oma- 
no Impero , fojfe poi confegnato alle Vergini Ve- 
Bali perche gelofamente lo cuBodjfero . Anj^v en- 
ne dopo la prima guerra Punica che un grand 
incendio impr ovvi punente s accefe nel Tempio 
appunto dove il Palladio fudetto Jì con fervala . 
Spaventate , e confuje le Vergini cuBodi non fa- 
pevano per qual via difendere il Jacro pegno 
dalle follecite fiamme , ed il popolo atterrito fu 
la fede dì sì funcHo prefagio piangeva già cornea 
indubitata la ruìna della fortuna Romana _> . 
Quando accorfe al tumulto il generofo Metello , 
quell ’ iBeffo che aveva poc’anzi trionfato de' de- 
bellati Cartaginefi i pofponendo alla public a la_, 
fua privata falvezza » lanciojfi in mezzo all' in- 
cendio , pafsò tra V fumo , e le fiamme a' penetrali 
del Tempio , ne trajfe illefo il Palladio , e r'tBa- 
bìlì con una prova sì grande di pietà , e coraggio 
tutte le fperanze di Roma . T 2 PUR- 
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IL PALLADIO 

CONSERVATO. 

Erennia, ed Albina parlando. Clelia * ; 
che fopragiunge agitata . ; ' 

• I * ’ f 

• i « 

Clelia • ■-'■■■■■ - ■ \ 

' # x • « . 

* * * * ' t 

Ode al Ciel pur vi trovo : Erennia » 
■ Albina 

t 

Dove fon le Compagne ? ancor làrarv- 

n° - . ì 

Tutte fommerfè in Lete, . 

» * • . 

Deh a radunar correte 
Le miniftre minori . 

L* ara , l’ incenlì , i fiori , : 

Le Vittime fian pronte . Oggi vi bramo 
Men tarde all’opra * e ve ne dò l’efotnpior 
Secondate il mio zelo. Al tempio, al tempio . - 

T 3 Erennia. 



2p4 Palladio 

Erenni a. Sì per tempo ! 

Albina . E perchè? . . • 

Clelia. Voi non fàpete 
t Qual giorno è quel , che s’avvicina .• 

Albina. E come • V- c 

Lo polliamo ignorar ! promette il Cielo 
In quelto dì dopo mill’anni , e mifie 
V T1 Natal d’ un. Eroe , del cui fplendore 
Debbejl Romano Impero 
- Un giorno anelar pii* dell'ufato altero . 

Erennia. Notoè il-ppefagi 0 ,e al rinnovar dell’anno 
Perciò Tempre un talliamo 
Si ferteggra da noi . Ma quella volta 
Troppo fuor del collume 
Sollecite ne brami . Ancor non vedi 
Roflfeggiar l’Oriente. 

E già ci credi e neghittofe 9 e lente . 

Clelia. Anno ò Vergini amiche 

Nuova cagion gl* impeti mie; . M’infpira , 
c Mi imiovè il Cielo . Io con queft’occhi>io vidi... 

Oh prodigio, oh portento! 

Erennia/ E che vederti ? 

Clelia . Vidi ... Ah l’ora trartrorhe * » 

T’ affretta Erennia . Oggi a te Tpetta il pelò 
De’ fedivi apparati . Il tutto appretta . 

Indi ne avverti. 

Erennia. E non vuoi dirmi ...; * 

Clelia. Oh Dei 

Tutto faprai , vanne: per ora . 

Erennia. Io tremo 

Ole- 
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Clelia nell’ afcolurti 1 ' 

Ragionar sì confufa > almeno .... "* 

Clelia . Ah parti ' ' 

Ercnti. Parto, ma il cor tremante 

Pieno del tuo fembiàntè — 

Prova due moti infiemfi 

• i 1 

Di Ipeme , e'di timor." 

Reggete i palli miei 
Voi che vedete ò Dei 
Tutti i principj ignòti • * ' ’ 

De’ motid’ogni'eòr »■ ; 

• Clelia i & Albina* i . 

Albina. Se pur troppo toon chiedono fin che torni 
Erennia a noi deh la cagion mi fcuopri , *' ; - ' 

Che t’ agita a tal legno. 

Clelia. Odila , edimmi . v ' ,: ’ ì • ' 1 

S’ ò ragion d’ agitarmi oltre il collume . 

Fra le notturne piume •’ f, ‘- • * \ - 

Stanca giacea pur dianzi ; il di futuro 
Mi flava in mente , e l’ animi fipiena 
Del- promeflo Natale a* fehfi ancóra 
Non permettea. ripofb ; : ± 

Dagli ufficj diurni . Alfin le ciglia '• 
Cominciava ‘à velarmi ’ • 

Un leggiero lopor . Quando impròvvilò 
Tuona il Cielo a finiftra : apro confuta 
Le non ben chiufè ancora 
Atterrite pupille : il mio foggiorno 
Trovo pieno di luce : a poco a poco 
Lenta feender dall’ alto 

T 4 Veg- 


2$6 r I I* P A 1 L t A D 1 c. 
Veggio candida nube , eufcirdaquella 
Fiamma , che non sò come . . 

L’aria ftrifciando accefe, . y , ’ • 
Mi girò frà le chiome , e non m’offele. 
Apre la nube intanto : [• !.. 

Il Tuo lucido (èno , e (copro in effe > 
Appena il crederai } Minerva iftelJa . 
Albina . Minerva! ;•••-. ? • 

Clelia . E quale appunto*).. • • • . , ; 

Nel Palladio è ritratta . 

Cuftodito da noi . Senti . Io tacea , 

Ma non tacque la Dea . Clelia } mi dice , 
E parmi udirla ancor . Clelia , che fai ? 
Non rammenti y non fai \ \ .. • . 

§lual dì ritorna ? Oggi gran parte il Cielo 
Vuol degli eventi afcofi ; - 

Palefare i portenti , e tu rìpofi ? 

Sorgi , forgi . Io fmarrita 
Volli proltrarmi al Tuoi balzai tremante 
Dalle calcate, pipine , > , 

Ma la nube fi chiufe , e fparve il Nume . 
Ali fu gli occhi ancor mi Hanno 
Quella nube , e quel baleno j 
Ah mi lento ancor nel (èno 
Quelle voci, rifitonar. 

Lo fiupor mi tiene opprefla: .. 

>. SonconTufi i. (enfi miei: ; 

E me fteffe or non fitprei . 

In me fieffe ritrovar. \ . 

% % m 

Albina. Che mai farà ! mifteriolè aoch’ io 


Conservata . 
Immagini mirai nel Tonno involta ^ f • f 
Clelia . Quando? . -r „ t •’ 

Albina. Poc’anzi. . . i. ì ( .... » 

Clelia . E che mirarti? r .... . 4 . ' 

Albina . Afcolta. - . • j , f . r, 

Preffo a quel facro alloro, 

Chela vicino al Tempio 
Sorge frondoTo , e con le braccia onufte 
De’ votivi trofei tant’aria ingombra;, 
Sognai di ritrovarmi . Il Ciel tranquillo , 
Chiaro il dì mi parea , ma in un iltante 
L’uno, e l’ altro cambiò. S’ ammanta il Sole 
D’ intempeftiva notte: 

Dalle concave grotte- elcon fremendo 
Turbini procellofi : orrido nembo 
Di grandini fecondo , e di faette 
Il gran lauro circonda ; e da remoti - 
Cardini della terra 
Si fcatenano i venti a fargli guerra . 

Crolla il tronco robufto : urtanti inlieme 
Li Icofli rami , e fpaventati al Tuono 
Dell’ infulto nemico 
Abbandonan gli augelli il nido antico l 
Mentre io pai pito , e tremo , ecco dal P olo 
Veggo Tcendere a volo 
L’ augel di Giove , e Tu la pianta amata 
Raccoglierli , polir. Toccato appena 
Fu dal vindice artiglio 
L’ arbore trionfai , che in un momento 
Tanta furia cefsò . Fuggon le nubi : 


L’aria 


29S II Palladio. 
L’ aria torna fincera : il Sol fi fcopre : 
Cedon I* ire de’ venti , e qual iblea - 
Sorge dal Ciel difefo 
Fra le piante minori il lauro illeib ; 
Rile il Sol co* raggi ufati ; 
Ritornò lo ftuol canoro 
Ne* Tuoi nidi abbandonati 


Piu figuro a ripoiar . 

Et iZeffiri felici / T ;/ 
Sòl réftar del facro alloro 
Tra le foglie vincitrici;’ 

' Senza orgoglio a mormorar. 


Qlelia . Ma con tanti portenti 

Numi , che dii* volete ? ah corriamica 
Erennia affretta . Impaziente io fono 
Di confultar la Dea. \ 

Albina, Vado (a) ' 1 

delia . Fra tante 


Dubbiezze io mi raggiro , 

E pur nYeftà non fon : . ! " 

Albina. Stélle! che miro! 

Ah Clelia. . .. 

delia . Già ritorni ? 

Albina . II Tempio, il Tempio 
Va tutto in fiamme . 
delia . Eterni Dei !' 

Albina. Nfòn vèdi 


Come T aria ne fplende ? , . 
delia. Oimè racchiufo 


(a) S‘ incarnirla » e fti fi ferma . 
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Il Palladio è colà . Roma infelice !' ’ ‘ * 

Mifere noi ! * . ' 

Albina. Deli che farem ? f 

Clelia. Si vada'' : 1 •• .. -j • ^ 

A fàlvarlo , o a perir, (a) '* • • •' " 

Albina. Ferina , già torna (£) '■ 

Erennia a quella volta 

• Erennia affannata , e dette . 

Erennia. Oh eccelfo ! oh grande ! ' 

• __ _ ^ # 

Oh roagnanimo'Eroe ! 

Clelia . Che rechi? " 

Erennia . Il noftro “ ; V • • 

Palladio .... ( f 

Clelia. E incenerito ? * /: 

Erennia. E’ falvo* èfalvo: 1 

Non temete. - 

Albina . Io refpiro. * . 

Clelia. E ver ?; qual mano ? ‘ 


» . * 


Quàl Nume T a direfo ? : r 4 * 

Erennia Udite 5 udite 5 . 

* • * . « f % 

Meraviglie dirò .'Quando poc’ anzi 
Al Tempio m’ inviai , divifa appena 
M’ era da voi , che da lontanlcoperfi : 
Un gran chiaro fra l’ ómbre , il paflo affretto,' 
E di grida cònfufe * 

Sento l’ aria Tuonar . M’ inoltro , e trovo : 
Cinte di Popol folto, ■ 

E d’ orribile incendio il Tèmpio avvolto i 
Che terror ,'che (pavento ! 

'Per 


(a) Vuolttncamminiffi . (b) TralltneudtU » 


« 


$0Q Il PalladiOn 
Per cento parti , e cento ■ • 

Ne ufcian torbide fiamme : infino al Cielo 
S* innalzavan ruotando 
Neri globi di fumo : e le (tridenti 
Numerofe faville • , ’ . 

Rilucevan per l’ aria a mille) a mille . 

Il Palladio fi (alvi ■ 

Grida cialcun , ma non fi trova un (olo , 

Che s’ arrifchi all* imprefà . Io ftelfa , io ftefla 

Dubbia) con fu fa , oppreflà, - 

Senza faper che fo, parto, ritorno, •. 

E corro al Tempio inutilmente intorno. . . 

Defto dall’ improvvifo 

Fremito popolar trafife al tumulto 

Metello al fin . 

< r . * * 4 • A 

Clelia. Ma qual Metello ? 

Erennia. Il grande ) 

D’ Affrica il domator . Penetra urtando 
Fra le ftupide turbe : accorre al Tempio 
Grida : Ab Romani in quefiagutfa il vofiro . - 

Palladio fi di fende l e cerca intanto 
Tra le fiamme qualfia • . 

La piu libera via . Vifto , che tutte • 

, Egualmente le ingombra 
L’incendio vincitori fermafi inatto: 

D’Uom , che l’alma prepari • 

A’ terribile imprefà : indi alle sfere 
Le palme, eie pupille 
Rifòluto inalzando : Amici Dei , 

Dtìfe , Voi tutti invoco . 


f 


• » 
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( Oh ardir tremendo! )e fi lanciò nel foco. • 
Albina . Ah vi perì ? 

Erennia . Ben lo credè ciafcuno, 

Ma s* ingannò : che mentre 

Io ftefla il compiangea , vinto ogni impaccio 

Tornar lo vidi , e col Palladio in braccio . 

Clelia . E che dicefte allora ? 

Erennia . E chi potea 

Formar parola . Iftupidito ogn* uno 
Qualche fpafcio reftò : proruppe al fine 
Dopo breve dimora 

Tutto il Popolo in pianto , a piange ancora. 

Ma chi farà queir empio, 

Che non fi fciolga in pianto 
A così grande efèmpio 
D'ardire , e di pietà ? 

Se v* à chi giunga a tanto 
Non fa che fu valore : 

A* in fen di fallò il core , 

O'core in fen non à . 

Albina . Di prodigio sì grande 
Clelia che dici ? ah non m’afcolta ! oflerva 
Come fide nel Cielo 
Tien le pupille , e come 
Cambia afpetto , e color ! 

Erennia. Clelia ? ' 

Clelia. Tacete: 

Tacete . Ah non a calò in sì gran giorno 
Parla il Ciel co’ portenti . Intendo , intendo 
Le cifre del deftin : m’infpira un Nume, i ' 

Non 
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Non fon io che ragiono . O voi felici • , 

Tardilfimi Nepoti ; a cui dal fato . 
Promeflo è il gran Natal , non vitfgomeqti ■ 
De’ procellofi venti 
L’ inutile furor . Quel Curro alloro 
Scolfo rinverde, ed agitato Ipande , 

Su ’l terrenlòttopoflo ombra piu grande . 
Benché fiamma profana 
Il Palladio circondi , ah non temete , 

Non temete per lui . Difende il Cielo 
Gelolb i doni luoi , • , 

V’ è ne’ Fati un Metello ancor per voi . 

. No , 1* ire della fòrte 
Durabili non fon . L’empia è feroce 
Con chi teme di lei: ma quando incontra 
Virtù ficura in generofo petto., 

Frange gl' impeti infimi , e cangia alpetto. 
Di lànguinolo lume 

Lampeggiaran le Stelle -, 

Poi torneran piu belle . 

Di nuovo .a fòintillar . , 
.Sconvolgerà le fponde • 

Torbido il Mar : ma poi , 

Dentro i confini fu oi. 

Dovrà ridurli il Mar . ‘ 

Érennia . Deh fecondate ò Numi r . 

I prefaggi felici . 

Albina. I nolili voti 
Udite amici Dei . 

Clelia. De’ voti noftri 
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Voilacagion vedete, 

E Ce partan dal epr voi lo ftpete . r 

/ ‘ ì { i i jf I 
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1 Scenda Dei 1* Eroe pròmeflo 
. Dalla Stella Tua natia * <; . 4< ; 
Lieto viva 9 e femprè fia 
V oftra cura , e voftro amor . 

, ^ Date a lui pietofi Dei 

Lunghi giorni aventurofi , 

. , , L E a Tuoi giorni o Dei pietoft 
> Aggiungete i noftri ancor . 
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